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Chi da Torino , per la via più breve, verso la Francia 
dirizza i passi, dopo avere risalito una parte della valle 
della Dora Riparia, si trova dinanzi una immensa pa- 
rete (li montagne, che gli conviene valicare per scendere 
dal lato opposto nella valle dell’ Are, a cui poscia si ac- 
compagna fino al sito confluente coll’lsère. Tale è il sog- 
getto del mio libro, nel quale mi propongo di descri- 
vere le valli della Dora Riparia e dell' Are, colla catena 
frapposta delle Alpi, non che la gigantesca galleria del 
colle di Fréjtts, che deve congiungere le due vallale. 

Per conseguenza ho diviso il lavoro in tre parti: la 
prima consiste in uno studio topografico, storico e sta- 
tistico delle valli della Dora Riparia e dell’ Are; la se- 
conda comprende la descrizione del traforo delle Alpi; 
la terza contiene una piccola guida pel viaggio da To- 
rino a Chambéry, coll’indicazione delle escursioni che si 
possono fare lungo il cammino, e delle altre particola- 
rità più notabili. Queste divisioni furono ordinate in modo 
che siano indipendenti tra loro, in guisa che ciascuna 
di esse si può anche leggere separatamente. 

Da principio sono stato perplesso sulla forma che più 
conveniva al libro. Era consiglio di persone a me bene- 
vole ch'io dovessi adattarmi all’uso dei tempi, collo scri- 
vere un libro di genere ameno, evitando tutto ciò che 
potesse richiedere attenzione e studio per essere inteso e 
ritenuto. Sono persuaso dell'efficacia che acquistano le pa- 
role, allorché sanno accoppiare l'utile col dilettevole, e 
per quanto sta in me ho cercato di rendere il mio dire 
vario e piacevole ; non (li meno noti ho creduto di dover 
seguire il vezzo, oggi molto comune, di trattare l'argo- 
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mento con troppa leggerezza. Volendo che il lavoro riu- 
scisse utile ed istruttivo ho pensato che fosse necessario 
corredarlo di tutte quelle notizie e osservazioni, che, 
sebbene paiano talvolta aride, valgono tuttavia a procac- 
ciare una cognizione esatta e compiuta della materia. 

Nel progresso dell'opera verrò generalmente indicando 
le. fonti , alle quali ho ricorso ; qui è mio debito ricordare 
in special modo il signor commendatore Valvassori, 
ispettore tecnico del traforo delle Alpi , e V uffizio della 
direzione dei lavoki , che ho trovato gentilissimi nel 
favorirmi schiarimenti e consigli. 

Mentre sto scrivendo queste lince, si propaga la dolo- 
rosa notizia della morte dell'illustre ingegnere Germano 
Sommeiller, principale autore dell'opera del traforo delle 
Alpi. Povero Sommeiller ! tu lasciavi questa vita alla 
vigilia deW inaugurazione del gran monumento della tua 
gloria! Tu la lasciavi quando tutta l'Europa e quest' Italia 
particolarmente, che tu cotanto amavi , si preparavano 
a celebrare il ttio nome! Ma un dólce pernierò ti confor- 
tava negli ultimi momenti: tu vedevi l'opera tua com- 
piuta; tu vedevi il tuo nome caro e venerato nelle età 
future, e tu sorridevi a quel pensiero. Oh! sì, la tua 
fama durerà pura e sincera presso i posteri, perchè la 
grande opera tua non è circondata dalle lagrime , ma 
dalle benedizioni dei popoli. La tua fama sarà quella 
dell'uomo savio, che tutto si consacra al miglioramento 
dell'umana famiglia; sarà quella che sospirava il Par ini 
in questi versi: 

Ah! quella è vera fama I Lunga ancor di sé brama 

D’nom che lasciar può qui I Dopo l’ultimo dì! 


15 agosto 1871 . 


Digitized by Google 



Sono lieto di poter scrivere sulla presente 
edizione il nome dell’ illustre commendatore 
Grattoni, il quale, nell’accettare la dedica del- 
T edizione francese e di questa ristampa, mi fece 
parere più prezioso il suo favore, accompagnan- 
dolo con importanti ragguagli sulla grande 
opera, di cui oggi si festeggia il condimento. 

17 settembre 1871. 


A. Covino. 
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DA TORINO A CHAMBÉRY 


PARTE PRIMA 


NOTIZIE TOPOGRAFICHE, STORICHE E STATISTICHE 

SULLE 

VALLI DELLA DORA RIPARIA E DELL’ARO 

—Sic — 


§ T. — - Montagne. 

Le Alpi dalla punta di Ragin alla cima 

del Carro. — Questo tratto di montagne abbraccia 
quella parte della catena delle Alpi che è compresa tra 
la sorgente più meridionale della Dora Riparia, posta 
presso la punta di Rasin, e la porgente dell’ Are, situata 
nei ghiacciai del monte Le vanna, ai piedi della cima del 
Carro. Le due valli opposte della Dora Riparia e dell’ Are, 
la prima nel declivio italiano, la seconda nel declivio fran- 
cese , formano *i due sbocchi della grande galleria del 
colle di Fréjus (1). La punta di Rasin è collocata a 
settentrione del colle d’Abriès , nel sito in cui si sepa- 
rano le acque della Dora Riparia, della Germanasca (af- 
fluente del Chisone) e del Guil (affluente della Duranza). 

(1) Questa galleria fu impropriamente detta del Moncenisio, 
perchè deve sostituire la strada postale che attraversa quel colle, 
sebbene il medesimo sia distante non meno di 25 chilometri in. 
linea retta dal luogo in cui fu scavata la suddetta galleria. 

Covino ' 2 
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10 VALLI DELLA DORA RIPARIA E DELL’AKC 

La cima del Carro segna il punto di separazione delle 
acque dell’ Are, dell’Isère e dell’Orco. 

11 ramo che si stende dalla punta di Rasin al Mon- 
cenisio fa parte delle Alpi Coeie, col qual nome si usa 
chiamare tutta la massa di montagne compresa fra il 
Monviso e il Moncenisio ; il ramo che dal Monceniaio 
si stende alla cima del Carro fa parte delle Alpi Graie, 
le quali si prolungano più in là, fino al monte Bianco. 

Dalla punta di Rasin fino al monte Tabor la catena 
-forma il limite tra la valle della Dora e quella della 
Duranza; dal monte Tabor fino alla Rocciamelone se- 
para la valle della Dora dalla valle dell’ Are ; dalla Roc- 
ciamelone alla cima del Carro separa la valle dell’Arc 
da quelle della Stura e dell’Orco. 

Le due estremità , la punta di Rasin e la cima del 
Carro, si trovano pressappoco nella stessa direzione dal 
sud al nord, ossia quasi sotto lo stesso meridiano; ma 
la parte intermedia si allontana dalla direzione generale, 
e presenta qua e là alcune spezzature: essa procede 
dalla punta di Rasin al monte Tabor colla direzione da 
sud-est a nord-ovest; dal monte Tabor al colle d’Ambin, 
dall’ovest all’est ; dal colle d’Ambin al colle del Monce- 
nisio, dal sud al nord ; dal Moncenisio alla Rocciamelone, 
da nord-ovest a sud-est; dalla Rocciamelone alla cima del 
Carro, dal sud al nord. Pertanto dalla punta di Rasin alla 
cima del Carro si riscontrano quattro sinuosità princi- 
pali, due delle quali formano angoli saglienti verso la 
Francia, e sono quelle del monte Tabor e del Moncenisio, 
e le due altre formano angoli saglienti verso l’Italia, 
e sono quelle del colle d’Ambin e della Rocciamelone. 
Le prime sono soprattutto notevoli: una di esse costituisce 
la conca della Cenisia ed apre il passaggio alla grande 
strada carrozzabile da Susa a Lans-le-Bourg; l’altra forma 
Pavvallamento della Dora di Bardonèche ed apre il 
passo alla nuova via ferrata da Oulx, sulla Dora Ripa- 
ria, a Modane, sull’ Are. 
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Fra le montagne più elevate e più celebri meritano 
di essere ricordate le seguenti: 

Il monte Ghàberton, nel bacino della Dora, presso le 
sorgenti dèi fiume e a poca distanza dalla cresta della 
catena principale. Questa montagna si presenta sotto 
la figura di un gran cono solcato da fenditure profonde 
e circondato da spaventevoli precipizi; dalla sua cima, 
che s’innalza a 3135 metri sul livello del mare , si do- 
mina la valle della Dora fino al di là di Exilles, il vil- 
laggio e la pianura del Monginevro, e la città coi forti 
di Briangon. 

Il monte Tabor , di 3181 metri di elevazione, al limite 
delle valli della Dora, della Duranza e dell’ Are : occupa 
il sito in cui la catena delle Alpi maggiormente si inol- 
tra verso ponente. Il nodo che quivi formano le montagne 
è pure detto nodo di Bardonèche; dal medesimo parte 
una giogaia che s’interna nella Francia e che colle sue 
estese ramificazioni copre gran parte della Savoia e del 
Delfinato. 

La cima del Gran VaUon , che è la maggiore som- 
mità sovrastante alla galleria testé aperta fra Bardonè- 
che e Modane : tale cima s’innalza a 2905 metri sul li- 
vello del mare nel sito indicato, dove cioè sovrasta alla 
galleria (1). Siccome quivi la catena maggiormente si 
assottiglia fra le opposte valli della Dora e dell’ Are , e 
la montagna da entrambi i lati olire un aspetto uni- 
forme, sterile, nudo e assai ripido, si venne nella per- 
suasione che questo fosse il luogo più propizio per aprire 
un passaggio sotterraneo alla strada . ferrata delle Alpi 
Cozie. 


(I) Nelle misure dei luoghi che si trovano sulla linea della 
nuova strada ferrata delle Alpi Cozie , il lettore vedrà qualche 
divario da quelle fin qui pubblicate: tale divario dipende dalle 
correzioni e modificazioni che si sono fatte durante l’esecuzione 
dei lavori, e di cui ho tenuto conto in questo libro. 
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12 VALLI DELLA DORA RIPARIA K DELL’ARO 

Il monte Ambiti, di 3375 metri di elevazione sul li- 
vello del mare : questa montagna è fiancheggiata da pa- 
recchie altre cime, coronate di nevi perpetue e visibili 
da Torino all’estremità della comba di Susa , di cui 
sembrano formare il fondo. Un osservatore collocato in 
un punto favorevole di questa città le vede tutte schie- 
rate da tramontana a mezzodì nell’ordine seguente, cioè: 
1° la cima di Bard, che mostra le spalle coperte di un 
ampio ghiacciaio; 2° il monte Ambiti, che presenta una 
lunga costiera diretta dal nord al sud; 3" la cima del 
Vallone ossia la montagna di S. Colombano , di cui è 
una continuazione quella della Thouilìe , traforata sul 
principio del secolo xvi da Colombano Romean (V. più 
innanzi gli affluenti della Dora); 4° i monti del Vallo- 
net e di Seguret , dietro i quali si apre il bacino 
di Bardonèche. Il monte Ambili è situato sulla cresta 
principale delle Alpi, le altre sommità si addentrano 
nel versante italiano. A destra della cima di Bard si 
scopre l’ avvallamento della Cenisia , che si apre fra 
questa cima e la Rocciamelone ; a sinistra della cima di 
Bard si vede il bacino della Clarea ; fra la montagna 
di San Colombano e quella del Vallonet si discopre in 
parte ravvallamento della Galambra ; il bacino di Bar- 
donèche non si può vedere perchè nascosto dietro il 
Vallonet. Così non si possono vedere le montagne a 
mezzodì del torrente di Bardonèche , alle quali appar- 
tiene il monte Chaberton, essendo interposti i monti 
della Roussa e tutto il contrafforte assai elevato , che 
separa le acque della Dora da quelle del Chisone (1). 


(1) Collocandosi nell’angolo sud-ovest della piazza d’Armi di 
Torino, e fissando la badia di S. Michele, si vedrà, nella direzione 
di questa, la montagna di S. Colombano, dietro la quale sta 
nascosto il colle d’ Ambili; a destra si scorgerà la costiera del 
monte Ambin, e più a destra la montagna di Bard , quasi sim- 
metrica a quella di S. Colombano. A sinistra del monte di S. Co- 
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La Rocciamelone , collocata a fianco della cresta prin- 
cipale sopra un contrafforte che s’avanza verso l’Italia : 
di questa famosa montagna , alta 3536 metri, parlerò 
ampiamente fra poco. 

Fra la Rocciamelone e la Levanna si distende una 
massa compatta di montagne, la quale in nessun luogo, 
lungo la vetta, si deprime al disotto di 3000 metri sul 
livello del mare : essa si presenta in tutta la sua mole 
all’occhio di chi la guarda da Torino nella direzione 
O.N.O. Sugli immensi altipiani di ghiaccio che ne coro- 
nano la sommità si ergono alcune punte dai 3400 ai 3700 
metri sul livello del mare ; le principali sono : 

L'Uja di Bessans, di 3591 metri di elevazione sul li- 
vello del mare , a levante del villaggio omonimo, tra la 
comba di Averol e la valle della Stura di Ala. Nella carta 
'dello Stato Maggiore Sardo è notata col nome di Becca 
del Collcrìn , forse per distinguerla dalla Punta di Bes- 
sans che si trova più al nord; ho preferito la denomi- 
nazione datale dal sig. prof. B. Gastaldi per le ragioni 
dal medesimo addotte nell’articolo inserito nei numeri 
10 e l i del voi. II del Bullettino del Club Alpino (1). 

La Ciamarella, alla sommità del contrafforte che se- 
para la valle Grande dalla valle di Ala. Questa monta- 

lombano si vedranno le cime del Vallonet e di Seguret formanti 
anch’esse una lunga cresta, diretta dal nord al sud, la quale va 
a perdersi dietro il contrafforte che divide la valle della Dora 
da quella del Chisone. 

(1) Il chiarissimo autore dell’articolo citato, mosso dalla con- 
siderazione della grande confusione che regna nella nomenclatura 
orografica, si fa a proporre alcuni nomi nuovi da sostituirsi a 
quelli in uso , o da applicarsi a punte e ghiacciai situati nel 
bacino della Stura di Lanzo. Tale proposta merita l’approva- 
zione di tutti coloro a cui sta a cuore l’avanzamento degli studi 
geografici, e sarebbe da desiderarsi che il dotto sig. professore 
Gastaldi, coadiuvato dai benemeriti soci del Club Alpino, volesse 
estenderla anche ad altre parti delle Alpi. 
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14 VALLI DELLA DORA RIPARIA E DELL’ARO 

gna, veduta dalla valle Grande o di Forno, presenta la 
cima aguzza coperta di neve , donde il nome di Uja 
di Ciamarella, che le viene dato dagli abitatori di quella 
valle ; ma quest’appellativo non le conviene affatto , pe- 
rocché la parte superiore di essa è una costiera diretta 
da nord-est a sud-ovest, la quale in lunghezza deve mi- 
surare parecchie centinaia di metri. Vista infatti da 
Torino, ossia dal sud-est, prende la forma di una tenda; 
per la qual cosa panni fondata l’opinione del predetto 
signor prof. Gastaldi che si debba chiamare sempli- 
cemente Ciamarella. 

Nei numeri 10 e 11 del voi. II del Ballettino del Club 
Alpino, p. 243, venne pubblicata una bella relazione della 
ascensione fatta sulla cima della Ciamarella dal conte di 
S. Robert , uno dei più indefessi cultori delle discipline 
matematiche e geografiche. Prima di lui era salito su 
quella vetta l’intrepido ingegnere signor Antonio Tonini, 
che poi lasciava miseramente la vita in una frangia o 
rima del ghiacciaio d’Ambin; ma poiché nessuna traccia 
rimaneva della via tenuta dall’infelice ingegnere, la Cia- 
marella, sebbene domata altre volte , si presentava al 
conte di S. Robert nelle condizioni di montagna ancor 
vergine. Dalla relazione citata risulta: che l’altezza della 
Ciamarella è di 3698 m. sul livello del mare, che vi si 
può salire in sette ore partendo da Rocca Venoni sopra 
Balme , che la montagna, come la Rocciamelone, è tutta 
italiana, contrariamente a quello che appare dalla carta 
dello Stato Maggiore Sardo, dove è collocata sulla linea 
di separazione dei due versanti. 

Punta di Albaron , a ponente della Ciamarella e a 
metri 3662 di elevazione sul livello del mare. Il conte 
di S. Robert, che la vide da vicino, dalla sommità della 
Ciamarella , la rappresenta sotto la forma di un pane 
di zucchero tagliato alla cima ; egli aggiunge, non però 
in modo assoluto, che sia pure visibile da Torino, ac- 
canto e a sinistra della Ciamarella, ma più indietro. — 
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11 voi. IH (BAY Alpine Journal, 1807, contiene la relazione 
del viaggio fatto su questa montagna dal signor R. C. 
Nichols. 

Punta di Bonneval, a settentrione del colle di Sea, 
per cui da Bonneval si va a Forno. Questa montagna 
nella carta dello Stato Maggiore è chiamata Punta di 
Bessans ; ho preferito la denominazione del prof. Ga- 
staldi che più le conviene a motivo della sua posizione. 
La sua altezza sul livello del mare è di m. 3434. 

La Levanna, nel sito di separazione delle acque del- 
l’Arc, della Stura e dell’Orco. Secondo il signor Cowell, 
che la esplorò nel 1 860, questa montagna ha 3666 metri 
di altezza sul livello del mare. Il tempo impiegato nella 
salita, da Bonneval, fu di sei ore meno un quarto. La 
sommità ha la forma di una lunga e addentellata giogaia, 
che sulla vetta termina in una grande lastra, inclinata 
verso levante sopra uno spaventevole precipizio di circa 
900 metri di altezza. Stando su quella cima si gode una 
magnifica vista ; a ponente si discoprono tutti i monti 
della Savoia ; a sud-ovest il monte Tabor e più lontano 
il monte Viso ; a levante le città di Torino, di Milano e 
tutta la pianura del Piemonte e della Lombardia; a set- 
tentrione la gigantesca cima del monte Bianco ; a nord- 
est il monte Rosa con tutte le sue punte, e più lungi 
una parte delle Alpi Retiche ; ma lo spettacolo più bello 
e più maestoso è quello che presenta la splendida coppia, 
il Gran Paradiso e la Grivola , che separati dal rima- 
nente della catena, soli ed isolati, si ergono di fronte 
alla Levanna : soprattutto l’occhio non si sazia di con- 
templare quella superba mole del Gran Paradiso, la 
quale s’innalza a più di 4000 metri sul livello del mare, 
ed è la più elevata fra le montagne che appartengono 
interamente all’Italia (1). 

(1) Dalla piazza d’Armi di Turino si scorge distintamente la 
Levanna. Collocandosi nel sito indicato più sopra in un’altra 
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Una breve costiera di monti , diretta verso ponente , 
unisce la Levanna alla cima del Carro, dove ha termine 
il tratto della giogaia primaria che versa le acque 
nell’Arc. Attorno alla cima del Carro, o a poca distanza 
da essa, si raggruppano parecchie catene di montagne, 
formandovi uno dei nodi più importanti delle Alpi , de- 
nominato solitamente nodo dell'Isère o dell' lseran. Non 
volendo uscire dai limiti della mia descrizione, non no- 
terò che il contrafforte che si spicca verso ponente sul 
versante francese, tra l’Arc e l’Isère; su questo contraf- 
forte ritornerò più innanzi. 

I passaggi principali della catena sono: 1° quello del 
Monginevro, che apre una comunicazione facile fra 
Brian <^on , nella valle della Duranza, e Cesanne, nella 
valle della Dora Riparia. È attraversato da una strada 
carrozzabile , che a Cesanne si divide in due rami , dei 
quali uno valica il colle di Sestrières e conduce per la 
valle di Pragelato a Fenestrelle sul Chisone, e l’altro 

nota, ossia nell’angolo sud-ovest, a fianco del sedile situato al 
fondo del corso del Duca di Genova, e fissando la torricella che 
sorge nel mezzo del carcere giudiziario, si vede nella direzione 
di detta torre, un po’ a sinistra, una bella cresta che si prolunga 
da levante a ponente : essa è la cima della Levanna. A destra 
della medesima, quella sommità che è la più elevata di tutte 
di forma piramidale, è il Gran Paradiso, il quale perù è fuori 
dei limiti delle valli che ho intrapreso a descrivere. Guardando 
a sinistra della Levanna, e seguendo coll’occhio la giogaia pri- 
maria, ad un terzo incirca della distanza che separa questa 
montagna dalla Rocciamelone, si vede a mala pena la sommità 
del dorso della Ciamarella, essendo il resto coperto da un monte 
che le sta dinanzi; tuttavia si può distinguere la sua configu- 
razione , che è quella di una costiera diretta da nord-est a 
sud-ovest. Noli parlo della Rocciamelone che si vede a ponente 
sorgere quasi a picco sulla valle di Susa , 'e che ognuno può 
facilmente distinguere dalla forma che presenta di un immenso 
cono, isolato da per tutto, eccetto verso settentrione. 
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scende per la valle della Dora Riparia a Susa. Sulla 
sommità del colle , dal lato che guarda verso la Fran- 
cia e presso il villaggio di Monginevro , fu eretto un 
obelisco di marmo in onore di Napoleone 1, per ricor- 
dare la munificenza con cui egli aveva aperta una nuova 
strada in sostituzione dell’antica , che era affatto rovi- 
nata dalle frane; l’altezza del colle, presa dall’obelisco, 
è di 1849 metri sul livello del mare 

Questo varco fu praticato fino dai tempi più rimoti , 
ed è opinione di qualche autore che pel medesimo sia 
passato Annibaie nell’anno 218 av. Or., non ostante le 
contraddizioni che s’incontrano nei racconti di Polibio 
e di Tito Livio. I Francesi lo passarono e ripassarono 
più volte: Carlo Vili nel 1494, Luigi XIII nel 1629, 
il Bellisle nel 1747, allorché tentò di condurre i Gallo- 
Ispani in Italia pel colle dell’Assietta. 

2° Il colle del Moncenisio, alto 2064 metri , attraver- 
sato da una magnifica strada carrozzabile, che da Saint- 
Jean-de-Maurienne, sull’Arc, conduce a Susa, sulla Dora 
Riparia, mettendo così Lione e Ginevra in diretta co- 
municazione con Torino. Questa strada, che prima del 
1800 non dava passaggio alle vetture, è oggi una delle 
più sicure delle Alpi, praticabile in qualunque stagione: 
essa fu cominciata per ordine di Napoleone nel 1803, e 
venne compiuta nel 1813. Da Lans-le-Bourg fino alla Ra- 
masse sale serpeggiando per sei rigiri di un quarto 
d’ora incirca ciascuno; dalla Ramasse fino alla Gran 
Croce traversa quasi orizzontalmente la spianata che 
forma il dorso del colle; dalla Gran Croce discende 
per un pendìo sempre uniforme, lungo il quale venne 
tagliata a destra nella viva roccia; seguita tutte le si- 
nuosità dei monti che dominano le alture di Venaus e 
di Giaglione; passa nelle borgate di Bard e di Mola- 
retto , e prosegue ad essere sempre larga e sempre bella 
infino a Susa. 

Per mandare, a compimento quest’intrapresa degna dei 
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Romani, fu d’uopo tagliare in moltissimi tratti le rupi. 
In tutti i siti, ove si trovano botri e precipizi, la strada 
è sostenuta da muraglie di una grande elevatezza; e si 
costrussero in pietre ‘da taglio solidi acquedotti, in cui 
entrano le acque dei rivi e dei torrenti , che discendono 
dai balzi vicini (1). 

L’antica strada, nel declivio che guarda la Francia, 
saliva direttamente da Lans-le-Bourg alla Ramasse per 
un suolo molto pietroso e malagevole; traversata la pia- 
nura che si trova al sommo del giogo, si discendeva nel 
piccolo piano di S. Nicolò; trovavasi quindi il villaggio 
di Ferrera, e dopo una discesa rapida e spaventosa giun- 
gevasi a Novalesa. Questa strada è esposta a frequenti vo- 
lute (valanghe), ed ora è quasi intieramente abbandonata. 

A fianco della via carrozzabile, negli ultimi anni venne 
costrutta sul giogo una strada ferrata col sistema Felli 
ingegnosissima invenzione, ma insufficiente' ai bisogni di 
un grande transito , e troppo soggetta agli impedimenti 
e ai pericoli derivanti dalla natura alpestre dei luoghi 
che attraversa (2). 

Sebbene pel Moncenisio siano passati coi loro eserciti 
Mario, Pompeo e Costantino , tuttavia questo colle non 
acquistò grande rinomanza che nel medio evo , quando 

(1) Dizionario geografico-storico-statistico-commerciale. degli 
Stati di S. M. il Re di Sardegna, compilato per cura del pro- 
fessore G. Casalis, voi. x , da cui ho tolto in gran parte la de- 
scrizione del Moncenisio. 

(2) Questa strada, costrutta in meno di due anni, secondo il 
sistema dei signor Fell, è la prima di tal genere in Europa. 
Fatte poche eccezioni, essa segue costantemente la via postale, che 
fu ingrandita a quest’effetto. Nei passaggi più ripidi e nelle 
curve molto strette, venne posta, tra le due ruotaie ordinarie, 
una terza ruotaia più larga, che serve di appoggio a ruote 
orizzontali collocate sotto la locomotiva e sotto i carrozzoni, in 
guisa da impedire ogni sviamento. Oltrecciò, dne freni, di cui 
l’uno agisce sulle ruote ordinarie e l’altro sulle ruote orizzon- 
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pel medesimo entravano in Italia Pipino e Carlomagno. 
Crebbe la sua importanza al principio di questo secolo, 
dopo la costruzione della via postale sumentovata, per 
la quale discese gran parte dell’esercito di Francia nella 
primavera del 1859. 

Il colle del Moncenisio è dominato all’intorno da som- 
mità quasi sempre avvolte in nubi e coperte di neve: 
tali sono quelle della Ronche, della Roche-Michel, della 
Rocciamelone, di circa 3500 metri ciascuna; delle quali 
le due prime formano il limite orientale di un altipiano, 
che verso ponente si estende fino al Piccolo Moncenisio. 

La pianura del Moncenisio è ricca di eccellenti pa- 
scoli , e contiene un lago , da cui esce la Cenisia, fe- 
condo di trote saporitissime: questo lago, coperto di 
ghiaccio per sei mesi dell’anno , ha due chilometri di 
lunghezza, uno di larghezza, e 1913 metri di elevazione 
sul livello del mare; la profondità in alcuni siti oltre- 
passa i 30 metri. 

A qualche distanza dalle vette che dominano l’alti- 
piano dei Moncenisio , invece delle piante d’alto ftisto, 
si vedono frequenti macchioni , fra i quali il rodo- 
dendro fa bella mostra de’ suoi fiori porporini ; ivi 
pure crescono i salici montani. Non di meno presso il 
lago trovasi una piccola foresta di betulle, che sono uno 
degli ultimi alberi delle nostre montagne, ed il solo, cui 
la Groenlandia produca. Oltre cotali piante, il Saussure 
riferisce di avervi anche veduto alcuni larici nel viaggio 
che vi fece nel 1787. Si rinvennero anche vari ceppi di 
queste piante negli scavi eseguiti per la costruzione del 

tali di ogni vettura, sono abbastanza potenti per arrestare al- 
l’istante, qualunque ne sia la rapidità, sia tutto il convoglio, 
sia una vettura che per avventura se ne distaccasse. Infatti il 
pendìo è talvolta di 80 millimetri per metro, ossia 1 : 12 lj2, 
proporzione che si procura di evitare anche sulle strade ordi- 
narie. I convogli si compongono, oltre la locomotiva, di tre o 
quattro carrozzoni contenenti insieme una cinquantina di per- 
sone (Baedeker, L’Italia Settentrionale). 
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ponte della Ronche ; ciò fece presumere che il piano del 
Moncenisio fosse altre volte popolato di alberi d’alto 
fusto, i quali sarebbero stati quasi intieramente distrutti 
dal fuoco , come narra la tradizione, e come sembra in- 
dicarlo lo stesso nome della montagna: Mons Oinerum, 
Mons Cinesius, Mons Cinisius. 

Il vento che vi giunge dalla parte del Piemonte vi si 
chiama la lombarde, e si fa sentire con maggior vio- 
lenza alla Ramasse ; quello che vi soffia venendo dalla 
Savoia appellasi la vanoise, ed è furioso soprattutto alla 
Gran Croce. Quando questi due spaventosi venti e 
quelli del Piccolo Moncenisio si scontrano con maggior 
furia, suole levarsi la così detta tormenta sempre fa- 
tale ai troppo audaci ed imprudenti viaggiatori. I se- 
gnali di legno/ che si ebbe cura di piantarvi di distanza 
in distanza, servono ad indicare la direzione della strada, 
quando ne è tolta la traccia dagli ammucchiamenti di 
neve prodotti dalla tormenta. 

Presso la riva orientale del lago si trova l’ospizio, al- 
l’altezza di 1939 metri sul livello del mare. La prima 
fondazione di un ospizio sul Moncenisio è attribuita a 
Ludovico il Pio ; Lotario I, suo figlio, lo accrebbe, e ne 
affidò la cura ai monaci di Novalesa. Ma poiché l’an- 
tico edifizio, costrutto da Ludovico il Pio, aveva già 
troppo sofferto le ingiurie dei secoli, Napoleone I divisò 
di innalzarvi quel monumento civile e religioso che ora 
vi si ammira, destinato a dare ospitalità ai viaggiatori 
ed alle milizie che traversavano la montagna. Un abate, 
coadiuvato da una casa religiosa, fu preposto alla dire- 
zione dell’ospizio ; ed il generoso atto venne tramandato 
ai posteri mediante una lapide con iscrizione, nella 
quale si narra come Napoleone Bonaparte: 

H08PITIVM . HAEIC . l’OSITVM 
AVTIQVITATE . COLLAPSVM 
VIATORVM . INCOLVMITATI . MILITVMQVE . SOLATIO 
A . FVNDAMF.NTIS . ITERVM . EREXIT 
L ARDITI ONIRVS . PRIVILF.GIIS . CENSIBVS . AVXIT 


Digitized by Google 


Digitized by Google 




monce:; 


Digitized by Google 





Digitized by Google 


Digitized by Google 



MONTAGNE 


21 

Dal 1837 l’amministrazione dell’ospizio è affidata al 
vescovo di Maurienne, il quale vi provvede col farvi ri- 
siedere due sacerdoti, di cui uno ha il titolo di priore e 
l’altro di vice-priore ; la rendita annua è di circa dodici 
mila lire. 

. In prossimità di questo sacro edifizio vi sono le ca- 
serme per l’infanteria e cavalleria, le quali possono con- 
tenere 2212 uomini e 300 cavalli. Ventisei case di rico- 
vero, state costrutte nei siti più pericolosi, sono abitate 
tutto l’anno dai cantonieri incaricati di riparare la 
strada e di soccorrere i viandanti nella cattiva stagione. 

Il Cenisio è forse il punto delle nostre Alpi in cui 
Flora sparse con maggior predilezione i suoi più rari e 
vaghi tesori , e la caratteristica loro vegetazione fa di 
que’ monti un campo sempre avidamente percorso con 
frutto pari al diletto dai naturalisti di tutte le nazioni. 
Fra le più peregrine pianticelle che ingemmano quel 
suolo, noteremo, tra cento e più specie rarissime, due 
tipi specifici salutati dal sommo Linneo col nome stesso 
del monte, la Mammola rupina (Viola cenisia L.), e la 
Campanella sdraiata (Campanula cenisia L.); quindi pei 
luoghi erbosi, e fra una bella schiera di preziose ciperacee, 
citeremo la rarissima Carice bianco-porporina (Carex 
bicolor Bell.), e su per gli alti gioghi la vaga Orecchia 
di topo canuta (Erìtrichium nanum Schrad.) , ponendo 
poi a regina della fiora cenisiana la celebre Cortusa 
del Mattioli (Cortusa Matthioli L.), la più bella forse 
delle nostre primulacee, e di cui la flora francese, prima 
della famosa rettificazione de’ confini che ci rapì la Sa- 
voia, alla flora d’Italia portava invidia singolare (I). 

Gli eccellenti ed estesi pascoli danno alimento a molto 
bestiame ; col latte che da questo si ritrae si fa un 

(1) Questo breve cenno sulla flora del Cenisio mi fu gentil- 
mente favorito dal signor cav. A. Gras, uno dei nostri più insigni 
cultori della scienza botanica. 


Digitized by Google 



22 VALLI DELLA DORA RIPARIA E DELL’ARO 

burro squisito e si fabbricano i rinomati caci verdognoli 
del Moncenisio. I camosci sono quasi i soli animali sel- 
vaggi che si veggono in quei luoghi elevati. La grande 
e la piccola aquila, come pure il fringuello di neve e la 
pernice bianca, sono gli uccelli che vi annidano più abi- 
tualmente. 

Sul Moncenisio si trovano produzioni degne di essere 
osservate dagli studiosi di mineralogia. Presso la strada 
abbandonata, al di sopra della casa di ricovero num. 1 9, 
esiste una cava di marmo di color bianco, traente al 
bigio. Con questo marmo venne costrutto il ponte della 
piana di S. Nicolò. Si incontrano inoltre grandi depo- 
siti di gesso, molte specie di calce, ed in alcuni luoghi 
paludosi osservasi uno strato di lignite porosa, di cui 
parecchi su quella montagna si servono per far fuoco, 
giacché vi scarseggia la legna. 

Oltre i due passaggi del Monginevro e del Moncenisio, 
si trovano in questo tratto delle Alpi molti altri colli, 
ma tutti attraversati da strade malagevoli, e quasi sem- 
pre coperti di neve. Alcuni di essi saranno ricordati 
nella descrizione delle valli secondarie e nella terza parte; 
qui non noterò che il colle di Fréjus, fra Bardonèche e 
Modane, nel cui fianco venne testé aperta la grande gal- 
leria delle Alpi Cozie: esso si trova a 2541 metri sul 
livello del mare, in una leggera depressione che la catena 
forma a ponente della sommità del Gran Vallon; è sgom- 
bro dalla neve soltanto dal mese di luglio a quello di 
settembre, e non è accessibile che a piedi. 

Diramazioni delle Alpi* — Le Alpi dal lato 
dell’ Italia mandano rami assai elevati ma corti , e 
presentano l’aspetto maestoso di una gigantesca mura- 
glia che s’innalza quasi d’un tratto sulla circostante 
pianura; invece dalla parte della Francia offrono un 
aspetto meno grandioso, perocché vanno lentamente di- 
gradando verso il Rodano , al quale mandano i loro 
lunghi contrafforti. 
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Fra le giogaie che scendono sulla pianura del Po, ne 
noterò due che formano le pareti entro cui scorre la 
Dora Riparia. Una di queste si diparte dalla catena 
primaria alla punta di Rasin; descrive una gran curva 
attorno al Chisone, separandolo dalla Dora Riparia, e 
sopra Coazze, al monte della Roussa, si divide in due 
altri rami, dei quali il più settentrionale finisce colle 
alture di Rivoli e il più meridionale con quelle di Pios- 
sasco, che chiudono fra loro la valle del Sangone. — 
L’altra giogaia si distacca dalla catena principale al 
ghiacciaio del Grand-Parey, separa la Dora Riparia 
dalla Chiara, tributaria della Stura; e dopo non lungo 
tratto si abbassa rapidamente e scompare nella pianura 
presso Caselette. 

Di queste due giogaie la più importante è la prima, 
non tanto per la maggiore estensione, quanto per la po- 
sizione che occupa fra le valli della Dora e del Chisone, 
in virtù della quale diventa come il legame e il comple- 
mento delle difese dei due grandi sbocchi del Mongine- 
vro e del Moncenisio nelle valli predette. Da per tutto si 
mostra molto elevata. Da principio spinge alcune cime 
fino all’altezza di circa 3300 metri. Al colle di Sestrières 
è tagliata dall’importante strada che congiunge Cesanne 
con Feaestrelle, passando sul giogo all’altezza di 2069 
metri. I Romani chiamavano il colle di Sestrières Porta 
o Petra Sistraria, e lo consideravano come confine del- 
l’Italia verso la Gallia e come il più breve cammino 
per passare dall’ una all’altra contrada: per tale motivo 
era allora assai frequentato. 

Fra la fortezza di Exilles e quella di Fenestrelle s’in- 
contra il colle dell’Assietta, la cui maggiore elevazione è 
di 2594 metri. La sommità di questo dorso per uno 
spazio considerevole si presenta quasi orizzontale, donde 
venne il nome di Assietta, secondochè narra il Botta; 
quivi, nel 1747, quattordici battaglioni, dieci di Pie- 
montesi e quattro di Austriaci, debolmente trincerati, 
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sostennero L’impeto di quaranta battaglioni francesi ca- 
lati dal Monginevro. Era disegno del Bellisle, loro duce, 
di impadronirsi del colle .dell’Assietta affine di aprirsi 
un varco in Italia, perocché a destra gli era impedito 
il passo dalla fortezza di Fenestrelle e a sinistra da 
quelle di Exilles e della Brunetta; ma i valorosi difen- 
sori del colle tennero fermo, e l’Italia fu salva da quel- 
l’invasione. Si vedono ancora oggidì sulle alture del- 
l’Assietta alcuni resti di fortificazioni, che facevano 
parte di quella linea famosa, conosciuta sotto il nome 
di linea militare delle Alpi , che dalla Rocciamelone si 
stendeva fin presso le sorgenti del Chisone, legando fra 
loro le fortezze della Brunetta, di Susa, di Exilles e di 
Fenestrelle. 

Parecchi altri passi conducono dalla valle della Dora 
a quella del Chisone, attraverso alla giogaia frapposta. 
I principali sono il colle delle Finestre e il colle dell’Our- 
$ière, entrambi praticabili a piedi e coi cavalli : il primo 
da Susa per Meana conduce ad Usseaux e Fenestrelle ; 
il secondo da Susa conduce a Fenestrelle mediante un 
giro più largo , passando pel prato di Catinat. Si chiama 
prato o campo di Catinat uno spazio che sovrasta alla 
fortezza di Fenestrelle e che si eleva di 2051 metri sul 
livello del mare : in questo luogo il maresciallo, da cui 
ebbe nome, si trincerò nel 4692, e vi stette l’inverno con 
10,000 uomini per essere in grado di soccorrere nella 
primavera la cittadella di Pinerolo e la fortezza di Susa 
che avevano presidio francese. Nel mese di giugno quel- 
l’eminenza appare tutta smaltata di fiori odorosi, che vi 
attraggono gli amatori di botanica; essa offre inoltre 
una vista magnifica: da un lato lo sguardo abbraccia 
la maravigliosa corona delle Alpi, dall’altro la fertile e 
bella pianura dell’alto Piemonte. 

Carlomagno, nell’anno 773, dopo avere inutilmente 
assalito le Chiuse, validamente difese da Adelchi, pensò 
di prendere a tèrgo i Longobardi ; a questo fine si volse 
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fuori di dubbio a destra e fece salire le sue genti sulla 
sommità del giogo che separa la Dora dal Chisone; di 
là, camminando lungo la cresta delle montagne, esse 
poterono penetrare nella valle del Sangone fino a Gia- 
veno, dove piegarono a sinistra, e vennero a sorpren- 
dere i nemici alle spalle. Ma fra i numerosi sentieri, 
che conducono alla sommità del giogo, quale sia statò 
prescelto è difficile determinare. Il monaco anonimo, 
autore della cronaca della Novalesa, afferma che a’ suoi 
tempi (circa tre secoli dopo l’avvenimento) il luogo, per 
cui passarono i Franchi, riteneva ancora il nome di 
via dei Franchi. Oggi tal nome si cercherebbe indarno 
su quelle alture ; un sito però presso la cima del colle 
dell’ Oursière, chiamato Frangati Pclouxe nella carta 
dello Stato Maggiore, e' Créte Frangaise da qualche 
alpigiano dei dintorni, sembra che conservi la remini- 
scenza di quel passaggio (se pure non si riferisce allo 
stanziamento poco lontano del Catinat) ; in tal caso la 
via seguita dai Franchi sarebbe stata un sentiero che 
dalla valle della Dora conduce pel colle dell’Oursière 
in quella del Chisone, donde un altro colle, detto della 
Roussa, apre il cammino per penetrare nella valle del 
Sangone. Alcune reminiscenze di quel passaggio ho tro- 
vato in Giaveno ed in Avigliana; in quest’ ultima mi 
venne mostrata una strada, oggi quasi deserta, la 
quale ritiene tuttora il nome di- antica via di Francia ; 
essa traversa il borgo vecchio, passa fra il castello e 
Pietrapiana, fiancheggia la riva occidentale dei laghi, e 
quindi per Giaveno e pel colle della Roussa conduce alla 
valle del Chisone. L’illustre Manzoni nel discorso sto- 
rico che accompagna la tragedia intitolata Adelchi, 
dopo avere citata l’autorità del monaco suddetto che fa 
ragunare i Franchi a Giaveno, presso il Sangone, esprime 
la sua opinione che essi siano discesi per la valle di 
Viù. Tale conclusione è in contraddizione col passo ci- 
tato che li fa sboccare a Giaveno; giacché questo luogo 
Covino 4 


Digitized by Google 



26 VALLI DELLA DORA RIPARIA E DELL’ARO 

è in una valle laterale a destra della Dora, mentre Viù 
è in un’altra valle laterale a sinistra della Dora. Se i 
Franchi avessero seguito la valle di Viù, sarebbero ve- 
nuti fuori, non da Giaveno, ma dalla parte opposta, 
verso Rubiana (1). 

L’altra giogaia, che fiancheggia a sinistra la Dora Ri- 
paria, comincia con una grande elevazione colla Roccia- 
melone , dove raggiunge l’altezza di 3536 metri. — Su 
questa montagna, quasi presso il punto culminante, dalla 
parte di Susa, esiste una piccola cappella di legno, nella 
quale si celebrano i divini uffici il dì 5 agosto allo 

(1) Ciò nulla toglie alla bellezza della pittura che il poeta 
fa di que’ luoghi e che io qui riferisco, togliendola dalla citata 
tragedia, atto secondo, scena terza, dove il diacono Martino, 
mandato dall'arcivescovo di Ravenna , descrive al re Carlo la 
via tenuta per giungere al campo dei Franchi nella valle 
di Susa: 

abbandonando j Ne gravò le mio spalle: il guiderdone 

1 battati sentieri, in una angusta i Io gli pregai dal cielo, e in via mi posi. 
Oscura vallo m'intornai; ma Quanto ; Giunsi in capoaila valle.nn giogo ascesi. 
Più il passo procedea, tanto allo sguardo E in Dio fidando. Io varcai. Qui nulla 
Più spaziosa ella si fea. Qui scorsi Traccia d’uomo apparia: solo foreste 
Greggio errranti e tuguri: era codesta ! D'intatti abeti, ignoti fiumi, e valli 
L’ultima stanza de’ mortali: entrai Senza sentier: tutto tacea: nuU'altro 
Presso un pastor, chiesi l'ospizio, e sovra 
Lanose pelli riposai la notte. 

Sorto all’aurora, al buon pastor la via 
Addimandai di Francia.- Oltre quei monti 
Sono altri monti, ci disse, ed altri ancora: 

E lontano lontan Francia: ma via 
Non hawi; c mille son quei monti , ‘e 
Erti, nudi, tremendi, inabitati (tutti 
Se non da spirti, ed uom mortai giammai 
Non li varcò. - Lo vie di Dio son molte. 

Più assai di quelle del mortai, risposi; 

E Dio mi manda. - E Dio ti scorga, ei 
Indi tra i pani che teneva in serbo (disse; 

Tanti pigliò di quanti un pellegrino 
Puote andar ca reo; e i n rude sacco a v voi ti 


' Che i miei passi io sentiva, e ad ora ad ora 
Lo scrosciar dei torrenti, o l’improvviso 
. Stridir del falco, o l'aquila dall’erto 
i Nido spiccata in sul mattiu. rombando 
Passar sovra il mio capo, o sulineriggio, 
I Tocchi dal sole, crepitar del pino 
Silvestre i coni. Andai così tre giorni: 

E sotto l’alte piante, o nei burroni 
Posai tre notti. Era mia guida il sole: 
Io sorgeva con esso, e il suo viaggio 
Scguia, rivolto al suo tramonto. Incerto 
Pur del cammino io già, di valle in va Ile 
Trapassando mai sempre; o se talvolta 
D’accessibil pendio sorgermi innanzi 
Vedeva nn giogo, e n’attingea la cima 
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spuntare del giorno. In tale occasione vi ha grande con- 
corso di gente, che vi si reca dalle vicine valli di Susa, 
di Lanzo , della Maurienne ed anche da paesi più lon- 
tani. Dinanzi alla cappelletta leggesi un’iscrizione, inta- 
gliata sopra una bella tavola di marmo bianco, la quale 
ricorda una salita che fece sulla Rocciamelone il duca 
di Savoia, Carlo Emanuele II, ai 5 agosto 1059. 

Quando il cielo è sereno, si offre un’incantevole vista 
agli occhi di chi si trova su quell’eccelsa cima; egli 
vede schierarsi dinanzi allo sguardo la vasta pianura 
del Piemonte , una gran parte della Lombardia , l’im- 
mensa catena delle Alpi e lungo tratto dell’ Appennino. 
La strada meno disastrosa per arrivarvi è quella che 
movendo da Susa, pel villaggio di Monpantero e per le 
cascine (granges) del Trucco, mena alla cappella della 
così detta Casa cTAsti, collocata a 2857 metri sul li- 
vello del mare, donde in un’ora e tre quarti di salita si 


Altre più eccelse cime, innanzi, intorno, 
Sovrastavamui ancora; altre di neve 
Da sommo ad imo biancheggianti , e quasi 
Ripidi, acuti padiglioni al suolo 
Confitti; altre ferrigne, erette a guisa 
Di mura insuperabili. - Cadeva 
11 terzo sol quando un gran monte io scorsi 
Che sovra gli altri orgea la fronte; ed era 
Tutto una verde china, e la sua vetta 
Coronata di piatite. A quella parte 
Tosto il passo io rivolsi. - Kra la costa 
Ortental di questo monte istesso, 

A cui di contro al sol cadente, il tuo 
Campo s'appoggia, o sire. - In su le falde 
Mi colsero le tenebre; lo secche 
Lubriche spoglie degli abeti, ond’cra 
Il suol gremito, mi fur letto, e sponda 
(ìli antichissimi tronchi. Una ridente 
Speranza, all'alba, risvegliommi; o pieno 
Di novello vigor la costa ascesi. 

Appena il sommo ne toccai, Torecchio 
Mi percosse un ronzio che di lontano 


Parea venir, cupo, incessante; io stetti. 
Ed immoto ascoltai. Non eran Tacque 
Rotte fra i sassi in giù; non era il vento 
Che invcstia le foreste, o sibilando, 
D’una in altra scorrea; ma veramente 
Un rumor di viventi, un indistinto 
Suon di favelle o d'opre e di pedate 
Brulicanti da lungi, un agitarsi 
D’uomini immenso. Il cor balzomnii ;e il 
Accelerai. Su questa, o re, che a noi f passo 
Sembra di qui lunga ed acuta cima 
Fendorc il ciel, quasi affilata scure. 

Giace un’ampia pianura, e d'erbe è folta 
Non mai calcato in pria. Presi di quella 
Il più brovo tragitto: ad ogni istante 
Si fea il rumor più prosso: divorai 
L’estrema via; giunsi sull’orlo, il guardo 
Lanciai giù nella valle, o vidi... oh! vidi 
I» tende d’Israello, i sospirati 
Padiglion di Giacobbe: al suol prostrato 
Dio ringraziai, li benedissi, e scesi. 
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perviene alla cima ; la lunghezza totale del cammino non 
è minore di sette ore, anche servendosi di muli. 

Nel 1821 una commissione mista di ufficiali piemon- 
tesi ed austriaci, dello Stato Maggiore generale dell’e- 
sercito , fu nominata dai due governi per compiere la 
misura dell’arco del parallelo medio compreso fra la 
Torre di Fiume , sull’Adriatico , e quella di Cordovan , 
sull’Oceano , presso Bordeaux. Era stata terminata la 
misura da una parte dalla Torre di Fiume sino al Ti- 
cino, e dall’altra dalla Torre di Cordovan sino al Ro- 
dano; rimaneva a misurarsi la porzione di quell’arco 
immenso che attraversa le Alpi, la regione dei ghiac- 
ciai e delle nevi eterne. Questo lavoro fu compiuto geo- 
deticamente dalla suddetta commissione di ufficiali 
dello Stato Maggiore, e astronomicamente dai celebri 
Plana e Carlini, direttori degli osservatorii di Torino e 
di Brera. 

La cima della Rocciamelone, per compiere quell’ope- 
razione, fu riguardata siccome un punto rilevantissimo , 
sia a motivo della sua elevatezza sulla catena delle Alpi, 
sia per la sua forma molto facile a riconoscersi dai due 
lati di questa massa di montagne. Una piramide qua- 
drangolare fu perciò innalzata al di sopra di quel ver- 
tice maestoso, la quale si può agevolmente osservare da 
Torino col mezzo di un cannocchiale ; siffatta piramide 
ha due metri e mezzo a ciascun lato della sua base su 
otto metri di altezza, ed è costrutta con pietre e calce (1). 

La giogaia, dopo la Rocciamelone, non presenta altre 
sommità ragguardevoli all’infuori del monte Oivrari, che 
si eleva a 2213 metri sul livello del mare, tra Condove 
e Viù. Da questo monte parte un breve giogo che ter- 
mina sulla Dora col monte Caprasio, sul quale ritornerò 
nella descrizione del corso del fiume. Dal monte Civrari 

( 1 ) Dizionario Geografico del Casalis, alla parola Roccia- 
melone. 
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il contrafforte seguita per piccolo tratto nella direzione 
da ponente a levante fino alla punta dell’Arpone , dove 
piega verso sud-est tra il torrente Casternone e la Dora, 
per raggiungere il monte Musine detto anche monte A- 
sinaro. Veduto dalla parte di Rivoli, il Musiné appare 
isolato; da Torino invece si vede assai bene la sua con- 
nessione coll’Arpone. La sua altezza è di metri 1 1 38 sul 
livello del mare. A mezzogiorno si presenta arido e nudo; 
negli altri siti è popolato di alberi di alto fusto. Vi si 
trovano vene di serpentina dura, una cava di magnesia 
e pietre idrofane , che hanno la proprietà di diventare 
trasparenti nell’acqua. Sul fianco orientale s’innalza una 
cappella sotto il titolo di S. Àbaco, la quale è in molta 
venerazione presso gli abitanti dei paesi circonvicini. In 
due ore di salita si può arrivare fino al vertice del monte. 

Alcuni colli attraversano questa giogaia e mettono in 
comunicazione le due valli della Dora Riparia e della 
Stura di Lanzo. 1 principali sono i seguenti, cioè quelli 
della Croce di ferro, della Tortiglia , del Colombardo e 
di Lis, tutti atti al passaggio dei cavalli. 

Le diramazioni delle Alpi sul declivio francese si spin- 
gono in masse elevatissime ed intricate fra gli affluenti 
superiori della Duranza, fra gli affluenti della Duranza 
e l’Arc, e fra l’Arc e l’Isère : le prime costituiscono la 
parte più alpestre del Delfinato ; le seconde s’internano 
nella parte più meridionale della Savoia. Mi restringerò 
a parlare di quelle due solamente che formano i fianchi 
della valle dell’ Are. Una di esse parte dal monte Tabor 
e si dirige verso ponente fino al monte Galibier , con 
un’altezza di circa 3000 metri, separando la valle del- 
l’Arc da quella della Duranza. Al monte Galibier si di- 
vide in due rami: il più meridionale, che è il più im- 
portante, si avanza fra la valle della Duranza e quelle 
della Romanche e del Drac (appartenenti al bacino del- 
l’Isère), con una serie di sommità molto elevate, alcune 
delle quali superano 4000 metri; il ramo settentrionale, 
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che, partendo dal monte Tabor, viene designato col no- 
me di Alpi della Maurienne , si distende fra l’Aro e la 
Romanche in direzione da sud-est a nord-ovest, raggiunge 
l’elevazione di 351 i metri sAVAiguille (TArve o des trois 
Ellions ; al monte della Cochette (3221 m.) si volge diret- 
tamente al nord e si prolunga, fiancheggiato dall’ Are , 
fino al suo confluente coll’Isère, presso Aiguebelle. 

La giogaia che forma il fianco settentrionale della 
valle dell’ Are, si spicca dalla cima del Carro sotto il 
nome di Alpi della Vanoise, e descrive un semicerchio 
concentrico all’ Are, cui essa separa dalla valle dell’lsère. 
All’origine di questa giogaia si trova il famoso monte 
Iseran, il quale, dopo avere usurpato per lungo tempo 
il primo posto nelle Alpi Graie, si trova ora ridotto alle 
condizioni modeste di una montagna molto meno cospi- 
cua di tutte quelle che ho enumerato nella descrizione 
di questa parte delle Alpi (3318 metri, secondo Cowell) (1). 
— Circa 500 metri al di sotto della cima suddetta , si 
incontra il colle dell' Iseran, che è praticabile a cavallo 
quasi tutto l’anno, e che apre una facile comunicazione 
fra Bonneval e Tignes. — Al di là di questa depressione 
la catena si innalza in masse elevatissime, sulle quali 
continuamente soggiornano le nevi: la maggiore sommità 

(1) Il libro Le Alpi che cingono l’ Italia dello Stato Maggiore 
generale assegna al monte Iseran l’altezza di 4045 metri; il si- 
gnor Cowell scrive che la stessa altezza gli viene data nella 
carta da 1 a 50,000, la qual cosa non potrei assicurare, perchè 
nel mio esemplare l’altezza dell’Iserau è fissata a 3241 metri: 
forse fu fatta la correzione dopo le osservazioni del Cowell. 

Mi mancano gli elementi per giudicare fino a qual punto sia 
scusabile l’errore dello Stato Maggiore Sardo. Sembra che esso 
abbia ricavato quel dato dagl’ingegneri francesi, senza appurarlo 
sufficientemente. Ad ogni modo non si può negare che siavi stata 
leggerezza nel riferire questo ed altri particolari. Per ciò che 
spetta all’Iseran, l’errore era troppo grave e poche ricerche avreb 
bero bastato a far nascere il dubbio sull’esistenza di questo 
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è quella dell 'Aguglia della Vanoise, alta 3863 metri sul 
livello del mare. 

Costituzione geologica. — Tutti questi ammassi 
di montagne , tanto dell’uno quanto dell’altro declivio , 
talora sono coperti sui fianchi di foreste e di bei pa- 
scoli , e talora non presentano che nudi scogli , a cui 
succedono sulle alte vette nevi perpetue. Riguardo alla 
formazione delle rocce , onde si compongono tali am- 
massi, è opinione del professore A. Sismonda che esse 
appartengano ad una sola e medesima formazione geo- 
logica. Questo illustre geologo le divide in tre gruppi 
da lui denominati come segue : 

1° Gruppo dell’antracite superiore , che comprende 
l’arenaria micacea, coi suoi scisti ed il quarzite; 

2° Gruppo rappresentante l’oolite e che comprende 
il calcare col gesso ; 

3” Gruppo dell' antracite inferiore , ed è quello del 
calcare scistoso coi suoi scisti argillosi metamorfosati. 

Una discordanza di stratificazione si verifica tra il 
calcare scistoso del sistema antracitoso inferiore ed il 
calcare selcioso, il gesso e la dolomite , rappresentante 
il basse superiore e l’oolite inferiore, fatto che può dirsi 
generale nella catena alpina e che proviene da un si- 
stema di arcature delle roccie. 

La discordanza poi tra il calcare selcioso ed il sovrap- 
posto quarzite, questo essendo quasi verticale, potrebbe 
essere l’effetto del salto (faille) ossia linea di divisione 

monte iperbolico. Quando il signor Cowcll si portò a Bonneval a 
chiese all’albergatore Culets, valente cacciatore che aveva per- 
lustrato tutte quelle valli, schiarimenti sul monte Iseran, seppe 
da lui che nessun monte vi era al luogo indicato dalla carta 
dello Stato Maggiore Sardo; e questo fu sufficiente per guidare 
il sagace inglese nelle sue indagini. Perchè le ricerche degli 
ufficiali dello Stato Maggiore non avrebbero potuto avere lo stesso 
risultato, e risparmiar loro i più acri ed amari rimproveri per 
parte soprattutto degli stranieri? 
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che attraversa le Alpi nel verso quasi di sud-nord. Lo 
spostamento delle rocce operatosi in conseguenza del 
salto è nel senso della loro altezza, quindi secondo il 
Sismonda non sarebbe stata alterata la successione. 

1 limiti e lo scopo che mi sono prefisso non mi per- 
mettono di dare un ragguaglio più esteso su questo dif- 
ficile argomento. Della struttura particolare delle valli, 
non che delle produzioni principali discorrerò nei para- 
grafi seguenti. 

§ IL — Valle della Dora Riparia. 

Struttura e dimensioni della valle. — La 

valle della Dora Riparia è chiusa a ponente e setten- 
trione dalla giogaia principale (dalla punta di Rasin alla 
Rocciamelone) e dal contrafforte che dalla Rocciamelone, 
o più pròpriamente dal ghiacciaio del Grand-Parey, si 
dirama fra la Stura e la Dora fino a Caselette ; a le- 
vante e mezzodì è cinta dalla giogaia che dalla punta 
di Rasin si avanza fra la Dora e il Chisone fino a 
Rivoli. 

La lunghezza di questa valle calcolata lungo il crine 
delle montagne è di circa HO chilometri, dalla punta 
di Rasin alla Rocciamelone; ma seguendo il corso del 
fiume si contano circa 96 chilometri soltanto, di cui 53 
dalle sorgenti della Ripa a Susa, e 37 da Susa a Rivoli, 
ove la valle spiegasi in pianura nel territorio torinese. 

La larghezza varia secondo la maggiore o minore 
prossimità dei monti ; così fra Oulx e Salbertrand è 
larga 400 metri circa, misurata al piede delle montagne; 
da Salbertrand a Susa va rinserrandosi notabilmente, la- 
sciando al corso della Dora un profondo alveo ; di là da 
Susa apresi di nuovo, ora più, ora meno. 

Aspetto venerale e produzioni. — « Poche 
regioni presentano tante varietà nel clima, nella tempe- 
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ratura, nei prodotti e nei costumi de’ suoi abitatori , 
quanto la valle di Susa; essa viene comunemente divisa 
in alta e bassa. La valle alta, chiamata altre volte valle 
ceduta (vallèe cédée ) , poiché fu ceduta alla monarchia 
di Savoia col trattato di Utrecht del 1713, comprende 
le vailette di Clavières , di Thures , di Bardonèche , di 
Cesanne e di Oulx : esse non producono che segala, orzo, 
avena e poco frumento. 

« La valle bassa è quella già posseduta per l’addietro 
dai duchi di Savoia, e comprende, colla Marca di Susa, 
tutto lo spazio che dalle vicinanze di questa città si 
estende sino a Rivoli col nome di Comba di Susa. In 
questa la vegetazione fa bella mostra di sè, e non diffe- 
risce gran fatto da quella del territorio di Torino. Il 
terreno è pressoché dappertutto sabbioso ed alluviale : 
venne più volte inondato dalla Dora e dai suoi influenti. 
I rigori del verno e il gelo, che spesso si protrae anche 
in primavera, vi fanno sovente perire le raccolto, mas- 
sime nelle valli superiori. A questi mali tiene dietro in 
molti anni la siccità, che è un vero flagello per quelle 
terre montuose, le quali hanno di loro natura poca pro- 
fondità negli strati vegetali. Aggiungasi ancora, che, es- 
sendo il pendìo di alcune montagne quasi verticale, questo 
agevola la caduta delle acque, le quali, scendendo a pre- 
cipizio, trascinano seco e rocce e frantumi e ghiaie, e 
divengono spesso cagione di guasti irreparabili alle sot- 
toposte campagne. Oltre a ciò i venti periodici, che co- 
stantemente soffiano con grande veemenza, e le frequenti 
mutazioni atmosferiche vi arrecano spesso la sterilità; 
ond’è che il povero contadino vede sovente svanite le più 
dolci speranze d’abbondante messe nel punto stesso in cui 
sta per raccogliere il frutto delle sue lunghe ed aspre 
fatiche. 

« Il clima vi è freddissimo, ma sano, in specie verso la 
parte superiore della valle, ove la neve soggiorna da sei 
a sette mesi dell’anno: in altri luoghi altissimi poi si 
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mantiene perpetua. Quindi la durata del verno per le 
alte regioni è lunghissima; ma appena la neve si è li- 
quefatta, la vegetazione si sviluppa rapidamente. I lavori 
dell’agricoltura tutti accumulati, compresavi la semina- 
gione che si fa nello stesso tempo, non occupano gli 
abitanti se non se per due mesi circa dell’anno, poiché 
una metà delle loro terre è costantemente a maggese 
(en jachères). 

« Verso la parte inferiore della valle , ove gl’ inverni 
sono meno rigorosi , si fa sentire nell’estate un calore 
eccessivo, cagionato dalla riverberazione delle montagne 
composte di rocce calcari, e dalla natura stessa dei ter- 
reni sabbiosi che ritengono assai il calorico. In generale 
la temperatura è qui incostantissima, come nella Savoia 
propria e nella Maurienne : il soffio dei venti aquilonari, 
passando attraverso agli elevati picchi ricoperti di nevi 
eterne, vi arreca spesso una subitanea alternativa fra lo 
eccessivo caldo e l’eccessivo freddo nella medesima gior- 
nata, per cui diviene incomodo il soggiorno in questa 
valle (1). » 

Le principali produzioni minerali sono: l’oro nativo, 
che si rinviene in pagliuole impercettibili, entro una 
terra gialla, nel territorio di Oulx; molte miniere di 
rame; le cave, già coltivate, di piombo solforato argen- 
tifero, misto al rame entro al quarzo, presso Gravere; 
varie specie di minerale di ferro ; la torba fibrosa di 
Avigliana; molte .qualità di calce, di pietre da taglio e 
di marmi bellissimi. 

La natura alpestre di questa regione, formata di due 
alte ed aspre giogaie, rende malagevole ogni coltiva- 
zione; di maniera che, se si eccettua il breve tratto da 
Susa a Rivoli, che costituisce il fondo della valle della 
Dora, stato già più volte inondato da questo fiume, e 


(1) Notizie topografiche e statistiche sugli Stati Sardi del ca- 
valiere Luigi De Bautolomeis. voi. n, pasr. 411. 
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che non forma che la vigesima parte circa del territorio, 
tutto il rimanente si può riguardare come un paese po- 
vero di produzioni vegetali, sia perchè solcato da una 
moltitudine di torrenti, al cui minimo trabocco restano 
i terreni disseminati di ciottoli e di ghiaia, sia per avere 
un pendio così erto e scabro, che ordinariamente non 
vi può giungere nessun armento. E quella stessa vege- 
tazione che si scorge superiormente alle rocce è o- 
pera infaticabile dell’uomo, che vi trasportò sul proprio 
dorso la terra vegetale. Gli oggetti che formano la rac- 
colta sono: avena, segala, orzo, pomi di terra, fieno, 
frumento, grano turco, castagne, vino, frutta, ecc. 11 
grano è insufficiente al bisogno; quasi la quarta parte 
di quello che vi si consuma viene provveduto dalle al- 
tre parti del Piemonte. La maggior ricchezza deriva 
dai pascoli e dalle foreste, le quali per lo più sono di 
larici e pini. 

L’abbondanza dei pascoli agevola il mantenimento di 
una quantità considerevole di bestiame, principalmente 
di buoi e pecore; i cavalli vi sono rari. 

La scarsità dei prodotti del suolo, congiunta colla 
mancanza dell’industria e del commercio, l’incostanza 
delle stagioni e soprattutto la lunghezza degli inverni, 
le privazioni, le dure fatiche e altre cagioni, rendono 
meschina la vita degli abitatori delle alte valli, e spesso 
la riempiono di malanni; non di meno la loro fisica co- 
stituzione è robusta, nè si incontrano tanti esseri infelici 
{cretini) come nella vicina valle della Maurienne, essen- 
dovi il suolo meno paludoso. Costretti dalla necessità 
molti usano spatriare nell’autunno o nell’inverno per 
ritornare poscia in primavera od in estate. 

Corso della Dora Riparla. — La Dora Riparia, 
sotto il nome di Piccola Dora, ha le sue fonti a mez- 
zogiorno del colle del Monginevro; fino a Susa si muove 
con direzione generale da sud-ovest a nord-est, descrivendo 
un grand’arco di cerchio attorno alla giogaia che la separa 
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dal Chisone; a Susa volge direttamente all’est, e man- 
tiene questo andamento per tutto il resto del suo corso. 
Da principio scorre per breve tratto in Francia; lascia 
quivi sulla sinistra, alla distanza di circa un chilometro, 
il piccolo villaggio di Monginevro ; entra poscia nel 
territorio del regno d’Italia, e bagna Clavières, all’u- 
scita di una stretta gola, per cui passa la strada che 
scende dal Monginevro. 11 villaggio di Clavières è il 
primo che s’incontra sul suolo d’Italia, varcato il con- 
fine francese, da cui dista poco più di un chilometro; 
esso è situato a 1790 metri sul livello del mare, ai 
piedi del monte Chaberton, che torreggia a setten- 
trione. 

La Dora arriva quindi a Cesatine, capoluogo di man- 
damento, con 741 abitanti, situato al confluente della 
Dora e della Ripa, al punto di congiunzione delle due 
strade che da Fenestrelle e da Susa si dirigono verso il 
Monginevro. Questo villaggio, sorto sulle rovine dell’an- 
tico Singomago, giace a 1 350 metri sul livello dei mare, 
e non offre che pochi prodotti, consistenti specialmente 
in orzo, segala ed avena ; i pascoli ed il bestiame vi 
formano le principali sorgenti di guadagno. 

La Dora, unita colla Ripa a Cesanne, prende il nome 
di Bara Riparia ; lascia verso ponente, in mezzo a belle 
foreste di larici e di pini, la terricciuola di Fenils (Fi- 
nes Segoviorum ), luogo di confine degli antichi Segovii: 
questo popolo occupava la valle superiore della Dora, 
dove risiedeva il re Cozio, prima che, fattosi amico di 
Ottaviano Augusto, venisse a porre la sua sede in Susa; 
ond’è che egli nell’iscrizione dell’arco, innalzato in onore 
di quell’imperatore nella nuova capitale, rammentò in- 
nanzi agli altri i suoi sudditi primitivi, i Segovii. D po- 
polo, col quale costoro confinavano presso Fenils , era 
quello dei Savincatii, parimenti ricordati nell’arco di 
Susa : essi abitavano a settentrione dei Segovii, e tut- 
tora si conserva il loro nome in quello del villaggio di 
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Sauvenceaux , o Jouvenceaux , che la Dora lascia alla sua 
destra poco prima di giungere ad Oulx. 

Oulx, piccolo borgo, di 1529 abitanti, e 'capoluogo di 
mandamento, giace sulla riva destra della Dora, all’al- 
tezza di 1066 metri sul livello del mare, quasi di rin- 
contro allo sbocco del torrente di Bardonèche, sulla via 
che da Susa conduce al Monginevro : tale posizione è 
molto vantaggiosa, principalmente al commercio, essendo 
il centro di numerose vallate che fanno capo a quelle 
della Bardonèche e della Dora ; la via ferrata delle Alpi 
Cozie vi forma una stazione. — I Romani, domati i po- 
poli che abitavano nelle vicine gole, eressero in questo 
sito un tempio a Marte, donde si derivò il nome di 
Villa Martis, ed anche Ad Martis ( fanum ), come viene 
indicato da Ammiano Marcellino : esso era allora una 
importante stazione militare a comodo delle legioni che 
vi transitavano per recarsi nelle Gallie. 

Passato il villaggio di Salbertrand, dove la via ferrata 
forma un’ altra stazione e dove si trovano miniere di 
ferro e calce carbonata, la Dora entra in una formida- 
bile stretta che si prolunga fino a Susa. Quivi scorre 
sotto Exilles , celebre fortezza, fabbricata a ridosso di 
un’alta roccia che si eleva sulla sinistra del fiume e che 
sbarra il passo dei Monginevro. Il re Vittorio Amedeo II, 
per mostrare l’importanza della cessione delle valli 
che lo rendevano padrone di questa fortezza e di quella 
di Fenestrelle, era solito dire: che tra le più belle azioni 
del suo regno contava quella di avere appostata una 
sentinella sul Monginevro. — Il borgo dello stesso nome 
giace presso il confluente della Galambra colla Dora, ad 
876 metri di altezza sul livello del mare; la sua popola- 
zione è di 2172 abitanti. 

La Dora si avanza quindi per Chaumont, paesello di 
1849 abitanti, rinomato pei suoi vini, con una stazione 
della nuova ferrovia, e passa sotto il villaggio di Giaglione, 
situato sopra un’altura altre volte fortificata. Quest’al- 
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tura, che si eleva a 1070 metri sul livello del mare, è 
il prolungamento del dirupato contrafforte che separa la 
valle della Clarea da quella della Cenisia. Dirimpetto 
alla medesima, dall’altro lato della Dora, si trova Gra- 
vere, altro piccolo comune, traversato dal torrente Ge- 
lasso, il quale nei tempi andati inondò parecchie volte 
la città di Susa ed in parte la distrusse. Si cercò di 
riparare alla cagione di così grandi guasti coll’innalzare 
argini nei luoghi più pericolosi; allo stesso scopo i Sa- 
raceni, meno selvaggi di quello che comunemente si 
crede, al tempo dello loro scorrerie in quelle vallate, 
bipartirono il rivo a mezzo del suo corso con un grande 
muro, che obbliga le acque a discendere per metà nella 
pianura di Chaumont e di là versarsi nella Dora, e per 
l’altra metà a portarsi a Susa, dove entrano nello stesso 
torrente vicino al ponte nel centro della città. 

Poco prima del confluente della Cenisia, la Dora in- 
contra la città di Susa, di 5000 abitanti, collocata in 
gran parte sulla riva destra del fiume, allo sbocco delle 
importanti strade del Moncenisio e del Monginevro, ed 
all’altezza di 495 metri sul livello del mare, presa dalla 
stazione della strada ferrata. 

Susa ( Seusium o Segusium) ha una rinomanza molto 
antica; fu metropoli dei Segusii, e al tempo di Ottaviano 
Augusto divenne la capitale del regno di Cozio. Questo 
regno comprendeva : di quà dalle Alpi, la valle della 
Dora, fin presso Avigliana, e gran parte delle valli di 
Lanzo, del Malone e dell’Orco; di là dalle Alpi abbrac- 
ciava la Maurienne e si stendeva nella valle della Du- 
ranza infino a Gap. Le Alpi Taurine , che così rimane- 
vano soggette a Cozio, cessarono di essere chiamate con 
quel nome e presero quello di Cosie. Augusto concedette 
a Cozio anche la giurisdizione su altri paesi limitrofi, 
col titolo di prefetto dei Romani. In segno di gratitudine 
questo principe innalzò in onore del suo benefattore il 
celebre arco che descriverò in appresso. Nerone pose 
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fine a quel regno riducendo le Alpi Cozie in provincia 
romana, 60 anni dopo Cristo. 

Nelle guerre che si accesero fra Costantino e i suoi 
competitori, Susa abbracciò le parti di Massenzio, e 
chiuse le porte alle legioni che discendevano dalle Gal- 
lie; Costantino la prese d’assalto e la diede alle fiamme. 
Risorse la città dalle sue rovine e rimase sotto l’impero 
d’Occidente fino al suo sfasciamento. Durante la domi- 
nazione dei Goti fece parte del loro regno; indi passò 
per breve tempo sotto la signoria dei Greci. Sfuggì alla 
dominazione dei Longobardi, ma per cadere sotto quella 
dei Franchi, i quali restarono padroni di tutta la valle, 
infino al luogo detto ancora oggi la Chiusa: quivi i 
Longobardi eressero valide fortificazioni ( Clusce Longo- 
bardorum), che poi furono superate da Carlomagno, come 
ho detto in altro luogo. 

Carlomagno, affine di provvedere alla custodia dei 
passi delle Alpi Cozie e Marittime, fondò la Marca di 
Torino , ed in essa comprese le valli di Susa e di Lanzo. 
La serie dei marchesi di Torino continuò fino all'anno 
1047, in cui fu stretto il matrimonio di Adelaide, erede 
di quel marchesato, con Ottone, figlio di Umberto Bian- 
camano; d’allora in poi la città di Susa segui la sorte 
della casa di Savoia. 

Al tempo di Adelaide, Susa conservava gran parte 
dell’antico splendore, e da alcuni documenti sembra che 
fosse tenuta da quella celebre contessa come sua se- 
conda capitale; il che spiega perchè talora invece di 
marchesato di Torino si trovi scritto marchesato di Susa. 
Ciò è confermato dall’osservazione che le più antiche 
monete dei principi sabaudi, dopoché estesero il loro 
dominio in Italia, sono quelle d’argento che vennero co- 
niate in Susa da Amedeo II, e poi quelle ivi pure co- 
niate da Umberto II. 

L’anno ad essa più funesto fu il M74, nel quale l’im- 
peratore Federico I Barbarossa, calato dal Moncenisio, 
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la incendiò per vendicarsi delle offese ricevute nell 168, 
allorché vi passò a guisa di fuggitivo , incalzato dalle 
milizie della lega lombarda. 

Il più bel monumento della città di Susa è l’arco in- 
nalzato in onore di Augusto Ottaviano da Marco Giulio 
Cozio, sette anni prima dell’èra volgare; esso è posto ad 
occidente della città sull’antica strada romana che dal- 
l’Italia metteva nelle Gallie, ed ha le seguenti dimen- 
sioni, cioè: metri 13,50 di altezza, 12,09 di larghezza, 
7,31 di profondità nei fianchi; l’apertura, ossia il vano 
dell’arco, è di metri 5,86 di larghezza e 8,80 di altezza. 
I quattro angoli sono sostenuti da quattro magnifiche 
colonne scannellate; i loro capitelli hanno duplice or- 
nato di foglie d’acanto con gran finitezza intagliate. 11 
fregio è adorno di un bassorilievo continuato sulle quattro 
faccie; ma il tempo distrusse quasi intieramente quello 
del lato orientale. In una fascia sovrapposta al fregio 
fu segnata una memoranda iscrizione, la quale va ren- 
dendosi sempre meno intelligibile per ingiurie del tempo, 
e di cui forse sarebbesi perduta ogni traccia, se il dot- 
tissimo marchese Scipione Maffei non avesse trovato 
modo di leggerla e trascriverla come segue: (1) 

Imp. Oaesari . Avgvsto . divi . F. Pontifici 
MAXIMO . TRIBVNIC . POTESTATE . XV . IMP. XIII 

M. Ivlivs . Regis . Donni . F. Cottivs .-praefectvs 

CEIVITATVM . QVAE . 8VB8CRIPTAE . SVNT 

Segoviorvm . Segvstnorvm 
Belacorvm . Catvrigvm . Medvllorvm 
Tebavriorvm . Adanativm . Savincativm 
Egidiniorvm . Veaminiorvm 
Venisamorvm . Imeriorvm . Vesvbianorvm 
QVADIATIVM . ET . CEIVITATES . QVAE .. SVB . EO 
PRAEFECTO . FVERVNT 

(1) È da notarsi che sull’arco riscrizione è scritta in quattro 
sole linee, la prima delle quali, in carattere più grande, è dedi- 
cata tutta quanta ad Augusto. 
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Nella prima linea la maestà romana manifestasi in 
tutto il suo splendere. Imperatori , cioè che aveva in sua 
mano il potere delle armi. Coesori , nome che l’imperatore 
ivi nominato ereditò da Giulio Cesare. Augusto , sopran- 
nome, che il Senato credette il più grande di tutti. Divi 
filio, per dire che egli era figliuolo di Giulio, che ave- 
vaio adottato e che fu posto net numero degli Dei. 
Pontifici Maximo , che significa il supremo potere spiri- 
tuale. Tribunicia potestate XV, perchè Augusto fu no- 
minato quindici volte tribuno, difensore del popolo. Im- 
peratori XIII, perchè tredici volte gli fu rinnovato il 
titolo di imperatore in memoria di un egual numero di 
vittorie da lui riportate. Cottius è il nome della famiglia 
da cui deriva quello delle Alpi Cozie. Marcus Julius 
era figliuolo del re Donno. Sotto il nome di Ceivitates 
si intendono le popolazioni soggette a Cozio, che con- 
tribuirono alle spese e parteciparono al merito di que- 
st’erezione. I Segovii abitavano la parte superiore della 
valle della Dora. I Segusini erano quelli di Susa. 1 Be- 
laci occupavano il paese intorno a Beaulard nella valle 
di Bardonèche. I Caturigi abitavano di là dalle Alpi, 
nella valle della Duranza; i Meditili nella valle dell’ Are; 
i Tebauri nella valle dell’Ubay, intorno a Barcellonetta; 
gli Adanatii nel territorio di Seyne, presso i Tebauri. I 
Savincatii dalla valle della Dora, dove lasciarono il loro 
nome a Jouvenceau, si stendevano fino a quella di Prage- 
lato, a nord-est dei Segovii. Gli Egidini e i Veamini 
erano popoli delle Alpi Marittime. I Venisamori erano 
quelli di Brian^on. Gli Imcri vengono collocati a scirocco 
dei Savincatii; i Vesubiani, presso Nizza, lungo le rive 
del torrente Vesubia; i Quadiatii, sulle rive del Guil, 
intorno a Queiras. 

Finalmente l’iscrizione termina colle parole: Et ceivi- 
tates quae sub eo praefecto fuerunt. 11 dominio di Cozio 
abbracciava due sorta di popoli, i suoi sudditi naturali, 
e quelli che gli furono aggiunti da Augusto verso le 
Covino 6 
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Gallie e verso le Alpi Marittime, sotto il titolo di Pre- 
fettura ; Cozio da’ suoi sudditi naturali fu sempre consi- 
derato come re, ma trattando coi Romani doveva la- 
sciare il titolo di re e godere di essere cittadino e ma- 
gistrato romano. 

A malgrado delle ingiurie del tempo, si vede ancora 
oggidì rappresentato su quel monumento il sacrificio che 
si usava fare allorché i Romani stipulavano trattati di 
alleanza cogli altri popoli. Si vede ancora nel bassori- 
lievo, dal lato meridionale, il re accompagnato da sacer- 
doti, e con numeroso seguito di vittimarii, di trombet- 
tieri e di genti alpine a piedi e a cavallo, e l’ara fre- 
giata di ghirlande, mentre due tabellarii, che compari- 
scono all’estremità del corteggio, prendono ricordo di 
quel solenne atto di alleanza. 

A breve distanza dall’arco d’ Augusto, verso il mezzodì, 
presso l’antica ròcca o castello, trovansi due grandiosi 
archi, i quali, secondo il Zuccagni Orlandini, fecero parte 
manifestamente di un medesimo edilìzio. L’antica via che 
conduceva nelle Gallie, dopo aver traversato l’arco in- 
nalzato da Cozio, nell’ascendere sui vicini colli doveva 
per necessità passare anche al disotto dei predetti ar- 
chi, i quali gli restano superiori a foggia di antiporto. 

Una moltitudine di altri monumenti, acquedotti, la- 
pidi, statue, rovine di edifizi, attestano l’importanza e 
lo splendore che Susa aveva al tempo dei Romani. Una 
lapide conservata per opera dei monaci Benedettini di 
S. Giusto fa fede che quella città era pure provveduta di 
terme, che nell’iscrizione sono indicate col nome di Ora- 
ziane ; ma tanto delle sorgenti calde, quanto dell’edilizio 
costrutto, non esistono più traccie, di guisa che rimane 
perfino incerto il sito che esse occupavano. Tuttavia 
dalla direzione degli acquedotti, di cui furono scoperti 
alcuni tratti, e dalle condizioni topografiche della città 
si può argomentare che si trovassero a mezzodì, sul con- 
fine del territorio di Susa, di Meana e di Gravere, dove 
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il suolo appare molto sconvolto per gli scoscendimenti 
di terreno dalle vicine montagne, prodotti dalle acque che 
a diversi intervalli inondarono parte della città. 

Fra gli edilizi che appartengono ai tempi di mezzo, 
merita di essere ricordata la chiesa di S. Giusto, la cui 
fondazione si fa risalire al mille. Il suo disegno è una 
croce greca; gli stalli del coro sono fregiati con intagli 
di una rara antichità; nella cappella di S. Anna è molto 
pregevole una Sacra Famiglia di scuola raffaelesca; in 
quella della Madonna vedesi dentro una nicchia una curiosa 
statua in legno di Adelaide, che credesi fatta sul prin- 
cipio del secolo xn. Nel fondo della chiesa si trova il 
battistero , bellissima vasca a margine scannellato, di 
un sol pezzo di marmo verde di Susa, capace di conte- 
nere trecento litri d’acqua . Insigne lavoro del medio evo 
è l’effigie di M. V., che si venera in questa chiesa cat- 
tedrale , sotto il titolo della Madonna di Rocciamelone : 
esso è di bronzo, e si compone di tre parti, due delle 
quali, ai lati, si piegano sulla terza che sta nel mezzo, 
donde il nome che gli fu dato di tritico. Le figure spor- 
gono in rilievo di contorni profondamente intagliati, 
genere | di lavoro che somiglia a quello dei bassirilievi 
egiziani (1). 

Altre volte Susa era munita di mura con fortini; le 
gotiche mura, che per vetustà cadevano in rovina, fu- 
rono abbassate nel 1789 circa alla metà della loro ai- 
ri ) Sotto l’effigie ai legge la seguente iscrizione: Hie me ap- 
portava Bonifacius Botarius civis astensis in honorem Dn. Nst. 
Iesu x et Beatoe Vìrginis anno Domini MCCCLVIII die p.mo 
septemb. Secondochè narra la tradizione, questo Rotario, trovan- 
dosi coi Crociati in Terrasanta, cadde prigioniero dei Musul- 
mani. Durante la prigionia egli fece voto che se riacquistava la 
libertà avrebbe innalzato alla Vergine Maria una cappella sulla 
più alta vetta delle Alpi. Rotario riebbe la libertà; ritornò in 
Piemonte, e si accinse a sciogliere il voto sulla sommità della 
Rocciamelone, persuaso (siccome allora era credenza generale) 
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tezza, che era di 12 metri e 35 centim., ed il -rimanente 
fu ristorato dappertutto. Larghe esse da G a 9 metri 
alla base, erano munite di alte e rotonde torri, screpo- 
late da cima a fondo, e annerite dal tempo. 

li principale baluardo consisteva nel torte della Bru- 
netta, che fu fatto edificare da Carlo Emanuele 111 e 
che venne distrutto nel 1798 in forza del trattato di 
pace di Parigi: sorgeva questo torte sopra un ruvido 
greppo che s’innalza a sinistra della Dora, in taccia a 
Susa. « Opera affatto romana fu (così ne parla il Botta); 
i forestieri la visitavano con maraviglia, e maraviglia 
era veramente per la grandezza del concetto, per la pa- 
zienza degli uomini in farla, per la maestria dell’arte, 

per la fortezza delle spese Cinta era da otto bastioni. 

Venne scavata nel vivo sasso, di vivo sasso erano i ba- 
stioni e le cortine, di vivo sasso l’unica strada per cui 
vi si saliva con cannoniere e feritoie da ogni lato. Vi si 
scorgevano le ruvide, scabre e sporgenti schegge del 
macigno rotto con l’artificio delle mine. Non so; ma a 
chi dentro e d’intorno vi si aggirava, qualche cosa d’in- 
fernale e di tremendo appariva. Tra quei spezzati, e 
quasi direi lucenti macigni, tra le fauci cupe delle vi- 
cine valli, tra quelle ombre scure e quasi direi fatidiche 
che di verso occidente, declinando il sole all occaso, 
dalle montagne calano e le sottoposte fondure ingom- 
brano ed abbuiano, tra il rumore della veloce Dora e 
della velocissima Cenisia, tra quell’immenso sipario delle 


che quella cima superasse tutte le altre in altezza. Dopo una 
salita disastrosa sopra gli scogli di Monpantero si riparò sotto 
una rupe, costruendovi davanti un piccolo muro, e chiamò questo 
luogo Gasa d’Asti, nome che conserva tuttora. Proseguendo 
poscia il suo cammino, prima per un suolo coperto di una grande 
quantità di frane che sdrucciolano sotto i piedi, e quindi per 
spaventevoli dirupi, giunse all’ardua vetta, ove, fabbricata una 
piccola cappella, vi collocò la sacra effigie. 
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Alpi che alla poderosa Francia accenna, tra quell’al- 
tezza della Rocciamelone che qui vicina, a foggia di 
altissima torre, i monti signoreggia e porta in cima una 
cappella dedicata all’umile Vergine madre di Dio, l’a- 
nima s’innalzava, e da questo mondo si separava piena 
di spavento, di religione e d’orrore » 

Ora rimettendomi sul sentiero, da cui mi hanno al- 
quanto allontanato le notizie che ho dovuto dare sulla 
città di Susa, dirò che la Dora, nell’uscire da questa 
città, lascia a destra, alla distanza di circa due chilome- 
tri, il villaggio di Meana, dove, all’altezza di circa 100 
metri sul piano di Susa, fu aperta la prima stazione 
della strada ferrata da Bussoleno a Bardonèche. Di- 
rimpetto a Meana , dall’ altro lato del fiume , s’ innal- 
zano gli scoscesi dirupi di Monpantero , che si divallano 
dalla Rocciamelone, e più sotto dalla stessa parte giace 
Foresto , le cui cave di marmo hanno fornito i materiali 
per la costruzione del famoso arco di Susa. 

La Dora traversa quindi Bussoleno , terra importante 
un tempo, come lo attestano i resti di edilizi antichi; 
oggidì questo paesello ha nome per essere capoluogo di 
mandamento e stazione della via ferrata di Susa, donde 
si dirama il tronco che per Meana conduce alla galleria 
del colle di Fréjus. Il suo territorio è ricco di minerali, 
come ferro, calce, bellissimo marmo verde. 

Lasciando a sinistra Bruzolo e a destra Villarfochiardo, 
la Dora arriva a S. Antonino. La prima di queste terre 
è rinomata per l’antico castello, in cui fu sottoscritto il 
trattato del 25 aprile 1610 tra il re di Francia Enrico IV 
e Carlo Emanuele 1 : in questo trattato fra le altre cose 
si stipulava che il duca di Savoia avrebbe avuto il Mon- 
ferrato e la Lombardia col titolo di regno ; ma venti 
giorni dopo il coltello di Ravaillac troncava ad un tempo 
la vita di Enrico e l’importante disegno. Il suo territo- 
rio è alpestre e povero; fra le produzioni minerali si 
nota l’amianto. — Il comune di Villarfochiardo giace 
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parte in pianura e parte in montagna; al basso produce 
frumento, uve ed altre frutta; più in alto si trovano in 
gran copia pascoli e legname, non che una cava di gra- 
nito. — S. Antonino offre gli stessi prodotti: quivi la strada 
ferrata, che viene da Susa seguendo la sinistra della 
Dora, passa sulla destra e vi si mantiene fino a Torino. 

Il fiume lascia a sinistra Condove, capoluogo di man- 
damento, in territorio ricco di frutta, cereali, canape, 
ecc., con un mercato frequentatissimo, ed entra nella 
stretta famosa, denominata la Chiusa, formata da due 
contrafforti che ne dominano le rive, cioè alla destra 
dall’antico monte Pirchiriano, oggi Sagra di S. Michele, 
alla sinistra dal monte Caprasio, ora di Celle. I Longo- 
bardi avevano munito quello spazio, che non è maggiore 
di 800 metri, con una solida muraglia fiancheggiata da 
torri e fortini, donde venne il nome di Clusce Longohar- 
dorum. Quivi si diedero fiere e aspre battaglie : Pipino 
il Corto vi combattè contro Astolfo, re dei Longobardi, 
e s’impadronì del passo; alcuni anni dopo Adelchi vi si 
sostenne con molta bravura contro gli assalti di Carlo- 
magno, il quale prese le Chiuse a rovescio, sboccando 
per Giaveno a tergo dei Longobardi. Col nome di Chiusa 
si chiama ancora oggidì un piccolo comune situato sulla 
stretta, alla destra del fiume. 

La Sagra di San Michele, posta all’altezza di 948 me- 
tri sul livello del mare, è una badia eretta sul finire 
del X secolo. Narra la leggenda che verso la metà di 
quel secolo un santo romito, chiamato Giovanni, pose la 
sua dimora sul monte Pirchiriano e vi fabbricò un ora- 
torio consacrato a S. Michele. L’anno 966 un gentiluomo 
d’Alvernia, Ugone di Montboisier, comprò quel sito dal 
marchese Arduino III, e, aiutato nell’eseguimento del 
suo disegno dal romito e da un tale Avverto, vi fabbricò 
nel 998 una badia, che affidò ai monaci di S. Benedetto. 
Il monastero, dal paesello che sta alle falde del monte, 
ebbe poscia nome di Sagra o Badia di S. Michele della 
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Chiusa ; crebbe in potenza e splendore; talvolta vi si 
trovavano raccolti trecento monaci, e all’abate, che lo 
reggeva, obbedivano non meno di centoquaranta fra ba- 
die e chiese. Al principio del secolo XVII, per provvedere 
ai bisogni della difesa, vi fu posto un presidio ; pochi 
sacerdoti vi rimasero per attendere ai sacri riti. D’al- 
lora in poi, ancorché ne partissero i soldati, andò sem- 
pre più rovinando la badia. Il re Carlo Feliee vi ordinò 
alcune restaurazioni ; altre restaurazioni vi fece eseguire 
il re Carlo Alberto, che vi depose lé ossa di principi e 
principesse della casa di Savoia-Carignano. 

L’interno della chiesa è di stile gotico assai semplice; 
vi si arriva per mezzo di una scala, degna di essere os- 
servata per la singolare costruzione. Entro una grande 
nicchia, che si apre nella parete fiancheggiante la scala, 
stanno parecchi cadaveri disseccati, ritti e appoggiati al 
muro. I forestieri sogliono visitare l’umile cella del ro- 
mito Giovanni ed il salto della Iella Alda, ossia la rupe, 
da cui si precipitò una giovane che portava quel nome. 
Secondo la leggenda, due volte la bella Alda fece quel 
salto: la prima volta per isfuggire le insidie di chi la 
inseguiva, ed allora fu salvata prodigiosamente; la se- 
conda volta tentò la prova senza necessità, ed allora ri- 
mase vittima del suo orgoglio. 

Magnifiche sono le vedute che si presentano dall’alto 
della Sagra; Massimo d’ Azeglio ne ritrasse parecchie sulla 
tela. Tre vie conducono sulla vetta: una, la più comoda 
e la più lunga, parte da Giaveno; le altre due muovono 
da S. Ambrogio e da Chiusa. Di queste due quella di 
S. Ambrogio è più corta e più frequentata, ma molto 
ripida: non di meno si può praticare anche coi muli ; 
quella della Chiusa è alquanto più lunga, ma più age- 
vole e pittoresca. 

La Dora, uscita dalla Chiusa, passa a S. Ambrogio, 
luogo altre volte ragguardevole, con fortificazioni di cui 
sussistono tuttora gli avanzi; lascia a sinistra Altnese e 
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a destra Avigliana, due capoluoghi di mandamento e 
due terre illustri per memorie antiche. — Il borgo di 
Avigliana, di circa 3,300 abitanti, è situato allo sbocco 
della comba di Susa, fra la Dora e due deliziosi laghi ; 
esso si stende lungo il dorso di un’amena collinetta, 
all’estremità della quale si eleva un dirupato scoglio che 
porta sul vertice le rovine dell’ antico castello. 11 suo 
clima è riputato malsano e umido per la grande quan- 
tità d’acqua che circonda il paese: oltre ai due laghi e 
alle acque della Dora e del canale derivante da essa, vi 
sono più di cento giornate paludose dalla parte di 
S. Ambrogio. 

I due laghi si trovano sulla strada che conduce a Gia- 
veno, alla distanza di circa un chilometro e mezzo dal 
centro dell’abitato, e sono separati fra loro da una sot- 
tile lingua di terra, sulla quale passa la strada suddetta. 
Il più settentrionale che è il maggiore, porta il nome 
di lago Grande , lago della Madonna , od anche lago 
d’ Avigliana; esso ha 60,000 metri quadrati di superficie 
e 26 metri di massima profondità. Dal lato di ponente 
parte un emissario, che traversa le torbiere d’ Avigliana 
ed entra nel piano paludoso tra questo comune e quello 
di S. Ambrogio.' — Il lago meridionale, detto lago Pic- 
colo, lago di S. Bartolomeo , lago di Trana , per mezzo 
di un canale che attraversa l’istmo, versa le sue acque 
nel lago maggiore. La sua superficie è di 32,500 metri 
quadrati, e la profondità di 12 metri. 

II popolo, delle cose che non comprende, è solito dare 
spiegazioni straordinarie e soprannaturali, le quali tanto 
più sono per lui appaganti, quanto più hanno alcun che 
di arcano e di misterioso. Le spiegazioni naturali della 
formazione dei bacini lacustri sono conosciute, e i geologi 
le riferiscono nei loro scritti, nei quali mostrano come 
l’origine di questi laghi si debba attribuire all’azione dei 
ghiacciai, che un tempo si avanzavano lungo le valli fino 
alla pianura del Po; ma pel volgo, che non le capisce, 
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tali spiegazioni non hanno valore; egli ha bisogno di 
argomenti che parlino più vivamente al senso ed alla 
fantasia, ed immagina quindi, a proposito dei laghi sum- 
menzionati, che un tempo nel sito da essi occupato sor- 
gesse la città d’Avigliana, e che per castigo dei peccati 
da lei commessi il Signore l’abbia subissata nelle acque 
non altro risparmiando che il breve tratto di terra che 
separa i due laghi, dove abitava una pietosa vecchierella. 
— I laghi di Avigliana hanno dato materia a molti al- 
tri racconti, alcuni favolosi, altri fondati sul vero; fra 
quelli che meritano fede, è da annoverarsi il racconto 
della morte violenta, trovata nel lago maggiore dal prin- 
cipe Filippo d’Acaja, sebbene non manchi qualche scrit- 
tore che la mette in dubbio. 

Avigliana fu sede del marchese Arduino e dei conti 
di Savoia, patria di Umberto II e di Amedeo VII,, detto 
il Conte Rosso. Le numerose vestigia di monumenti ve- 
tusti provano l’importanza che aveva nei tempi remoti. 
Sono notabili specialmente: i palazzi dei duchi di Sa- 
voia e dei governatori, ora ridotti a private abitazioni ; 
un’antichissima chiesa, quella di S. Pietro, che già fu 
tempio del gentilesimo, eretto alla dea Feronia; la 
chiesa parrocchiale di S. Giovanni, con facciata di stile 
gotico, con atrio maestoso, con un bel pulpito e qualche 
quadro di raro valore. Si fa pure vedere come cosa rara, 
un pozzo di una straordinaria profondità. — La po- 
sizione del paese, la varietà dei luoghi, parte in pianura, 
parte in collina e parte in montagna, la prossimità dei 
laghi, le copiose correnti, l’opportunità della strada fer- 
rata, la vicinanza di Torino, renderebbero il soggiorno di 
Avigliana uno dei più graditi, se ai doni della natura 
si aggiungessero quelli che sono opera degli uomini e 
che contribuiscono all’igiene, alla sicurezza e alle como- 
dità della vita; tali sono: derivazione di acque pei bi- 
sogni domestici, asciugamento di paludi, ristorazione e 
illuminazione delle vie, conservazione degli antichi mo- 
Covino 7 
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nu menti; fra le altre cose sarebbe da desiderarsi che si 
facesse cessare il brutto spettacolo che offerse a noi il 
cimitero , che in tutte le città è tenuto con religiosa 
cura; triste spettacolo di ossa disseminate pel funebre 
campo, di sepolcri scoperchiati e di altre immagini che 
fanno ribrezzo. Acconci provvedimenti meritano pure l’i- 
struzione e l’educazione popolare, a tìne di combattere 
l’ignoranza, i pregiudizi e le superstizioni che quivi, più 
che in qualsivoglia altro luogo della valle, hanno radice. 
Con questi mezzi potrebbe Avigliana risorgere a nuova 
vita e ripigliare gran parte di quella prosperità che 
ebbe in altri tempi. 

La Dora abbandona il circondario di Susa ed entra in 
quello di Torino, dove lascia a destra il villaggio di 
Rosta. Presso questo villaggio si ammira il monastero 
colla chiesa di S. Antonio d’inverso (volgarmente, Ran- 
verso), la cui costruzione risale al principio del secolo 
XII. Attiguo alla chiesa si vede un altro edifizio che 
serviva di spedale per la cura del terribile morbo, de- 
nominato fuoco sacro. I monaci, preposti alla pia istitu- 
zione, si chiamavano col nome di Antoni ani, vestivano 
abito nero, e portavano alla parte sinistra del petto un 
T, segno mistico della potenza. Ora il monastero appar- 
tiene all’Ordine dei santi Maurizio e Lazzaro. La fac- 
ciata della chiesa guarda a ponente, come tutte le chiese 
antichissime del Cristianesimo; sicché il sacerdote, che 
celebra il sacrificio divino, tiene la faccia rivolta a Ge- 
rusalemme. Le tre porte, a sesto acuto , hanno cornici 
di mattoni lavorati con molti fregi. L’asse della porta 
principale non è a piombo col sovrapposto finestrone, 
ma piega alcun poco a destra; tale dissonanza vedesi 
pure nell’interno della chiesa, dove la parte che trovasi 
alla diritta di chi entra , è alquanto più angusta di 
quella che si trova a manca. Di questo difetto di sim- 
metria si sono date parecchie spiegazioni: altri lo at- 
tribuì ad ignoranza dell’arte architettonica; altri ad una 
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certa sorta di negligenza che allora si affettava; .altri 
immaginò restaurazioni posteriori. A me pare più pro- 
babile la spiegazione che mi diede quel cappellano, per- 
sona altrettanto gentile quanto erudita. La chiesa’ a 
que’ tempi, sia per la collocazione, sia per la forma, era 
edificata in modo che potesse simboleggiare al vivo il 
mistero della Redenzione. La facciata doveva essere ri- 
volta ad occidente, perchè il sacerdote sull’altare tenesse 
gli occhi verso levante, dove si è compiuto il grande 
sacrifizio. Così, riguardo alla struttura, la guglia che 
sormonta la porta principale e che piega a destra di- 
venta simbolo della croce, sulla quale il Divin Salvatore- 
tiene il capo inclinato da una parte. Tale spiegazione 
acquista maggior peso se si considera l’indole di quel- 
l’età in cui il fervore religioso, destato dalle crociate, 
aveva raggiunto il massimo grado dell’entusiasmo, e 
viene confermata da altri esempi analoghi, quale sarebbe, 
senza uscire dalla nostra valle, quello della facciata an- 
tica della chiesa di S. Giusto in Susa. 

La Dora Riparia arriva quindi ad Alpignano, donde 
manda varie diramazioni che fertilizzano le terre vicine 
e danno moto a parecchi edilìzi meccanici. A mezzo- 
giorno di Alpignano, alla distanza di circa due chilo- 
metri, s’erge in magnifica posizione la città di Rivoli , 
sopra gli ultimi sporgimeli del contrafforte che separa 
la Dora dal Sangone, all’altezza di metri 422 sul livello 
del mare, presa dal castello. 

Allora il fiume stende il suo letto in una ricca pianura, 
scorre per Pianezza e per Collegno , manda ancora al- 
cuni canali, fra cui importantissimo è quello che serve 
ad innaffiare le vie di Torino , e finalmente povero di 
acque per le molte derivazioni, le quali ascendono fino 
a 22, va a gettarsi nel Po, dirimpetto al colle di Su- 
perga, a poca distanza dall’antica capitale del Piemonte 
(V. la descrizione di Torino e de’ suoi dintorni nell’ Ap- 
pendice).- 
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Affluenti della Dora. — La Dora, rinserrata a 
destra e sinistra dalle due giogaie di monti che l’accom- 
pagnano quasi fino al termine del suo corso, non riceve 
che correnti per lo più brevi e devastatrici, le quali, per 
così dire, d’un salto sono nel fiume. Una sola a destra, 
la Ripa o Rihe, chiama l’attenzione; questa corrente, 
piuttosto che tributaria, può essere considerata come il 
ramo più importante e più meridionale della Dora , a 
cui insieme colle acque trasmette eziandio il proprio 
nome neH’appellativo di Riparia. La Ripa si forma sul 
pendìo settentrionale dei monti che coronano la punta 
di Rasin, e, movendosi con direzione generale da sud- 
est a nord-ovest, traversa una valle alpestre, che in nes- 
sun punto si eleva meno di 1350 metri sul livello del 
mare, e che abbonda solamente di foreste, di pascoli e 
di bestiame. Bagna il villaggio di Sause de Cesatine , a 
settentrione del quale si trova quello di Champlas du 
Col, situato ai piedi del colle di Sestrières, sulla via che 
da Fenestrelle per la valle di Pragelato conduce a Ce- 
sanne. A ponente di Champlas du Col un altro Cham- 
plas, detto Seguin , segna il sito in cui sorgeva l’antica 
Villa Segovina o Segoina, capitale dei popoli Sego vii. — 
La Ripa bagna quindi la terricciuola di Bousson, dove 
riceve a sinistra le acque del torrente Thures, che scende 
da un colle e scorre per un villaggio dello stesso nome; 
poco dopo, fiancheggiata a destra dalla strada che viene 
dal colle di Sestrières, termina il suo corso nella Dora 
a Cesanne. 

A sinistra, siccome fu indicato nel primo paragrafo, 
le due sinuosità della catena, al monte Tabor ed al Mon- 
cenisio, danno origine a due valli assai notabili, in .cui 
scorrono il torrente o la Bora di Bardonèche e la Ce- 
nisia; fra queste due correnti se ne incontrano due altre 
meno importanti, la Galambra e la Clarea. 

1° Il torrente di Bardonèche si compone di parec- 
chie sorgenti : la principale è il rio di Meleset , il quale, 
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sotto il nome di rio di Vallèe Étroite, si forma a poca 
distanza dal monte Tabor, entra nella valle di Melezet, 
dove bagna un villaggio dello stesso nome, e sbocca al- 
quanto sotto il villaggio di Les Arnauds. Da questo tor- 
rente fu derivato un importante canale per condurre 
l’acqua necessaria al cantiere di Bardonèche. 

A sinistra del rio di Melezet s’incontra il rio della 
Roue, il rio di Mer dovine e il rio di Rochemolles: il 
primo discende dal colle della Roue e finisce il suo corso 
ira i comuni di Les Arnauds e di Bardonèche ; il se- 
condo discende per due rami principali dal colle di 
Fréjus e dalla cima del Gran Vallon, e termina sotto 
Bardonèche ; il terzo prende origine dal colle di Ambin, 
scorre pel villaggio di Rochemolles , situato ad un’al- 
tezza di 1750 metri sul livello del mare, passa dinanzi 
alla bocca della grande galleria, rimane fiancheggiato 
per breve cammino dalla strada ferrata di accesso alla 
suddetta galleria, e finisce il suo corso a poca distanza 
dalla foce del rio precedente. 

Tutte queste correnti, riunite in una sola, formano un 
torrente che prende nome dal villaggio di Bardonèche , 
che è il luogo più importante e più centrale della valle, 
attorno a cui si spiegano a guisa di ventaglio tutte le 
vallette minori: esso si trova a 1258 metri di elevazione 
sul livello del mare, presa dalla stazione della strada 
ferrata, e non ha altra ricchezza tranne quella che de- 
riva da copiosi pascoli e da un numeroso gregge. Da 
alcuni anni gli ha procacciato grande incremento Tesser 
divenuto sede dei lavori eseguiti per Tescavazione della 
galleria delle Alpi dal lato meridionale. La popolazione 
del villaggio nel 1857 era di circa 1000 abitanti; ma in 
seguito si è notabilmente accresciuta. Nella chiesa par- 
rocchiale di S. Ippolito meritano di essere visitati gli 
stalli del coro, che sono opera antichissima e di pregio, 
proveniente dall’abbazia della Novalesa. 

Il torrente di Bardonèche lascia a sinistra il villaggio 
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alpestre di Millaures, dove si scoprono immensi pascoli, 
e a destra quello di Beaidard , che fu già metropoli dei 
Belaci , popoli alpini , vinti da Augusto e sottomessi a 
Oozio, ricordati nell’arco di Susa ; passa a Savoulx, altro 
villaggio posto fra scabri dirupi, in territorio ricco di 
minerali, fra cui si distingue il rame, e non molto dopo 
finisce il suo corso ad Oulx nella Dora. — La lunghezza 
di tutta la valle, considerata dalla sommità di Vallèe 
Étroite fino alla foce del torrente ad Oulx, è pressappoco 
di 30 chilometri sopra una larghezza media di circa 500 
metri. 

Al tempo dei Romani la valle di Bardonèche era abi- 
tata dai Belaci, testé nominati. Carlomagno ne fece do- 
nazione al monastero di Novalesa, sotto la giurisdizione 
temporale dei marchesi di Torino. Nel tumulto delle 
guerre nate per la successione della marchesa Adelaide, 
passò sotto i Delfini di Vienna, e vi rimase finché il 
trattato di Utrecht, nel 1713, la restituì al Piemonte e 
all’Italia. La natura selvaggia del paese e la mancanza 
di strade furono grave ostacolo al commercio, all’indu- 
stria e a tutti gli altri miglioramenti civili e sociali. La 
via ferrata delle Alpi Cozie, dischiudendo nuove sorgenti 
di prosperità, è destinata a mutare intieramente le sue 
sorti. 

2° La Galambra ha origine dal colle d’Àmbin e 
sbocca ad Exilles: la sua valle chiusa sulla Dora dalla 
fortezza di Exilles e serrata all’intorno da aspre mon- 
tagne, coronate di nevi perpetue, ha grande importanza 
militare; parecchie opere d’arte innalzate su quelle al- 
ture, ed ora cadute in rovina, accrescevano altre volte 
la fortezza del sito. 

3 J La Clarca discende dal monte Ambin , traversa 
una valle dirupata e selvaggia, dove non bagna luogo di 
considerazione, e termina il suo corso al di sotto di Chau- 
mont. Questa valle, come quella della Galambra, ha molta 
importanza militare , ed era pure difesa da parecchie 
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opere d’arte. — Parlando della valle della Clarea , sa- 
rebbe grave dimenticanza non far cenno del così detto 
Trou de la Thouille: « esso consiste in un foro di 500 
metri di lunghezza aperto nella roccia, il quale attra- 
versa il contrafforte dei Quattro-Denti per condurre 
l’acqua del rivo Clarea, alimentato dalle ghiacciaie di 
Ambin , ad irrigare le campagne di Exilles , calandovi 
da un’altezza di oltre 2000 metri. Questa estesa grotta, 
che non ha più di un metro di larghezza, per uno e sette 
decimetri di altezza, è fatica di un uomo solo, Colom- 
bano Romean di St-Gilles nella diocesi di Nimes in 
Francia, che dopo avervi lavorato a scalpello durante 
sette anni continui al principio del sedicesimo secolo, lo 
abbandonò per rincontro di una vena di sasso cristal- 
lino, disperando di poter giungere a capo della sua opera, 
che ripigliava per altro dopo due anni di interruzione, 
e terminava felicemente nell’anno medesimo » (1). 

4° La Cenisia esce dalla riva meridionale del lago 
del Moncenisio , il quale è alimentato da molti ruscelli 
che scendono dai circostanti ghiacciai ; traversa Ferrera, 
miserabile villaggio, situato a 1382 metri sul livello del 
mare , sull’antica strada del Moncenisio , in una valle 
angusta e cinta da elevatissimi ghiacciai ; indi, precipi- 
tando di cascata in cascata , arriva a Novalesa , altro 
villaggio collocato parimente sull’antica strada a metri 
780 sul livello del mare. Tale strada è carrozzabile da 
Susa a Novalesa, ma più in su diventa impraticabile ai 
carri. Il territorio , copiosamente irrigato , abbonda di 
praterie, le quali, insieme col legname, formano la prin- 
cipale ricchezza del paese. Nè mancano produzioni mi- 
nerali ; vi si trova il rame in parecchi luoghi ; vi è pure 
una miniera d’oro, coltivata un secolo fa per qualche 
tempo, ma poi abbandonata per la mancanza dei fondi 
necessari. Da alcuni anni questo sito diviene nell’estate il 

(1) Le Alpi che cingono l’Italia dello Stato Maggiore Generale. 
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convegno di molti forestieri, che nella bellezza della valle 
e nell’aere puro che vi si respira cercano passatempo 
e ristoro alla salute. 

Il famoso monastero di Novalesa si trova alla distanza 
di un chilometro incirca dal villaggio. La sua fonda- 
zione risale all’anno 72 6. Carlomagno e Ludovico il Pio 

10 ampliarono e ne accrebbero le entrate; quest’ultimo 
imperatore lo fece eziandio annoverare tra i quattordici 
primari dell’impero franco-romano. 

La biblioteca che vi si conservava era preziosissima 
tanto per la bellezza e l’importanza delle opere, quanto 
pel loro numero, che, secondo qualche scrittore, era di 
7700 volumi. Nel 906 il monastero fu saccheggiato e di- 
strutto dai Saraceni di Frassineto, o più veramente, 
come osserva il Casalis , da una moltitudine di malvi- 
venti delle nostre e delle vicine contrade, che avevano 
con loro alcuni Saraceni; perocché , sbarcati costoro a 
Frassineto in Provenza, e quivi fortificatisi, erano in 
troppo piccolo numero per potere invadere quasi ad un 
tempo tanti luoghi dell’Italia, della Provenza e del Del- 
finato. 

Dopo quella catastrofe il monastero di Novalesa non 
si è mai più rialzato ; la ricca biblioteca trasportata in 
Torino , per sottrarla al furore di quei barbari, nella 
massima parte venae consumata dalle fiamme. Ma verso 

11 fine del secolo x vi fu edificato un cenobio, che ebbe 
il titolo di priorato sino all’anno 1601, in cui ricuperò 
l’antica dignità abbaziale. La chiesa del cenobio fu ri- 
costrutta nel 1712 dal re Vittorio Amedeo II, ed è quella 
che si conserva tuttora, mutata in una casa di salute, 
per la soppressione del convento, avvenuta nel 1855. In 
quest’anno la casa di salute fu chiusa e convertita in 
alloggi privati ad uso dei villeggianti. 

La Cenisia passa quindi sotto Venaiis, villaggio alpe- 
stre, che credesi fosse luogo di caccia della famiglia di 
Cozio, e poco dopo si getta nella Dora, presso il forte 
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della Brunetta. — La sua valle non ha che la lunghezza 
di circa 15 chilometri, sopra una larghezza media di 
800 metri da Novalesa in giù. Oltre ai ruscelli che si 
versano superiormente nel lago, la Cenisia riceve a de- 
stra e a sinistra una grande quantità di piccoli affluenti, 
alcuni dei quali, precipitando dai balzi vicini, formano 
deliziosissime cascate. 


§ III. — Valle dell’Aro. 


Struttura della valle dell'Are. — Paragone 
di questa valle con quella della Dora. — Sue 
dimensioni» — Il fianco sinistro della valle dell’Are 
è formato dalla grande catena delle Alpi, dalla cima 
del Carro al monte Tabor, e dal contrafforte delle Alpi 
della Maurienne, dal monte Tabor al confluente del 
fiume: il primo tratto la separa dalle valli dell’Orco, 
della Stura di Lanzo e della Dora Riparia; il secondo 
tratto la separa dalle valli della Duranza e della Ro- 
raanclie. Il fianco destro è formato dal contrafforte delle 
Alpi della Vanoise, dalla cima del Carro fino al con- 
fluente del fiume: tale contraffòrte separa la valle del- 
l’Aro dal bacino superiore dell’Isère. 

La valle dell’Are, nella struttura, presenta molta ana- 
logia con quella della Dora Riparia. Entrambe formano 
una grande curvatura, ma in senso opposto: quella del- 
l’Arc è volta a settentrione, quella della Dora a mezzodì. 
Eguale analogia presentano nell’andamento dei fiumi. 
Ambedue le correnti scendono da principio con un corso 
parallelo alla giogaia principale, ma con diversa dire- 
zione: l’Arc da nord-est si avanza a sud-ovest, lungo la 
catena delle Alpi ; la Dora da sud-ovest si dirige a nord- 
est, lungo la stessa catena. A questo modo le due cor- 
renti superiormente pare quasi che camminino l’una al- 
Covino 8 
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l’incontro dell’altra, ma poi, obbligate dalla giogaia frap- 
posta, si muovono per un tratto parallele fra loro, e 
quindi, allontanandosi, prendono un andamento contra- 
rio: la Dora verso levante e l’Arc verso ponente; que- 
st’ultimo però, continuando poscia a sviluppare la sua 
curva, s’inclina a poco a poco verso il nord e conduce 
a compimento il bellissimo arco di cerchio, donde de- 
riva il suo nome. 

La valle dell’Arc corrisponde all’antica provincia della 
Maurienne, compresa nella Savoia. Questa provincia di- 
videvasi in alta e bassa: l’alta Maurienne principiava 
dal Moncenisio e terminava a St-Jean-de-Maurienne, che 
ne era la capitale; la bassa da St-Jean-de-Maurienne si 
estendeva fino ad Aiguebelle. — La lunghezza totale 
della valle, presa lungo il fiume, dalle sorgenti alla foce, 
è di circa 108 chilometri; la larghezza varia secondo i 
siti, ma in generale è poco considerevole a motivo delle 
giogaie laterali che ad ogni tratto protendono i loro 
fianchi sul fiume. 

Aspetto generale e produzioni. — Davide 
Bertolotti, nel suo Viaggio in Savoia, traccia il seguente 
quadro della valle dell’ Are: « Alti e discoscesi monti, 
spesso a perpendicolo, talvolta anche sportati in fuori, 
fanno trista parete a questa valle 

« Serrata iucontro agli amorosi venti. » 

« Le brune foreste , onde tratto tratto sono vestiti i 
meno aspri fianchi delle rupi, ora contrastano colle bian- 
cheggianti masse calcari, ora si accordano collo schisto 
nericcio, ora fan più risaltare i divallamenti colorati in 
rancio dall’ocra di ferro. 

« Non pertanto vi sono alcuni seni o golfi , difesi dal 
soffio aquilonare, guardati pietosamente dal sole. 

a L’industria dell’alpigiano li trasforma allora in frut- 
tuosi giardini, e queste verdeggianti oasi tanto più rie- 
scono grate al riguardante, quanto più tetro e più scon- 
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solato gli si mostra tutto ciò che loro sovrasta o sog- 
giace. 

« L’infaticabile solerzia de’ poveri abitatori della Mo- 
rienna si dà a divedere nelle conquiste cb’essi riescono 
a fare sopra un’avversa, e quasi inesorabil natura. 

« Non è raro mirare in Italia, ed anche nella felice 
Toscana, monti interi, tagliati in forma di terrazzi, so- 
stenuti da muri. 

« Ma il fico, il pesco, il mandorlo abbelliscono questi 
pensili orti, la vite vi stende le sue allegre ghirlande, 
l’ulivo s’inchina sotto il peso delle pingui siie frutta. 

« Nella Morienna, al contrario, sterminati bastioni 
sorreggono a stento alcuni campicelli , ove la semente 
del segale, dell’orzo, dell’avena dura sedici mesi a ren- 
dere uno scarso prodotto (1), ovvero la pianta del ca- 
nape avaramente fornisce i femminili lavori della in- 
vernata. 

« La valle della Morienna si allarga e si restringe 
con perpetua vicenda. 

« Sovente la strada è costretta a! contendere il luogo 
al fiume per le angustie del passo, sovente lo travalica 
sopra ponti, or quasi a fior d’acqua, ora innalzati sugli 
abissi. Il fondo della valle, sino quasi a S. Giovanni sua 
capitale, è per lo più paludoso, di che nascono le febbri 
estive, e probabilmente le laide deformità che sconciano 
la popolazione della Morienna inferiore, e che contristano 
il viaggiatore, natio di più felici contrade. Miserando 
spettacolo, vedere la naturale bellezza del volto umano 
sì stranamente guastata dagli strabocchevoli enfiamenti 
della gola, e spesso le intellettuali facoltà pienamente 
distrutte da un’imbecillità non meno compassionevole che 
fastidiosa. 

« Da S. Giovanni di Morienna sino alla cima del Mon- 
cenisio più sottile è l’aria, il vento di tramontana me- 

(1) Qui si parla dell’alta Morienna. 
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glio la purga da’ vapori, ed il suolo non ricetta tante 
acque stagnanti; onde il popolo è bello, sano, robusto.... 

« Un viaggiatore, dopo di avere dipinto la Morienna 
dal più sfavorevole lato, prorompe in questa sentenza: 

« Ma chi ama gli aspri e selvaggi prospetti, i mi- 
ti rabili effetti della natura; chi prende diletto nell’os- 
« servare i grandi fenomeni geologici, nel seguire gli an- 
« goli delle montagne e considerare la direzione de’ loro 
« strati, nell’esaminare i burroni scavati dai torrenti, le 
« nevi che imbiancano le cime de’ monti, le pendici de’ 
« quali sono verdeggianti e fiorite, nell’osservare le ro- 
te vine e i dirupamenti, nel rappresentarsi finalmente l’uo- 
« mo in atto di lottare colla natura, e di superarla per 
« isvellerle di che provvedere a’ suoi principali bisogni, 
« egli può aver a grado il passaggio della Morienna.... » 

« I monti della Morienna sono pregni di miniere ; le 
valli riboccano di fonderie, di fucine, di fabbriche. 

« Le più notevoli miniere sono quelle di ferro e di 
rame di S. Giorgio di Hurtières, le miniere di ferro 
di Lapraz e dei Forni, le miniere di piombo con argento 
di Modana sopra il monte detto dei Saracini, le altre di 
S. Giovanni, ecc. 

« Il prodotto delle miniere della Morienna ascende a 
circa 600 mila franchi Panno, ossia alla metà di quanto 
fruttano' tutte le miniere della Savoia sommate insieme. 

« Le cave di marmo verde di Bessans non si hanno 
a passare in silenzio. 

« A malgrado delle più dure fatiche, gli abitatori della 
Morienna non ricavano dal loro suolo quanto basti a nu- 
trirli; ma la mercè de’ larghi e buoni pascoli che pos- 
seggono ne’ monti, essi allevano puledri e giovenche che 
vendono con profitto nel Delfinato. Il loro cacio verdo- 
gnolo, conosciuto in Lombardia col nome di formaggio 
del Moncenisio, fa entrare di molto danaro nella provin- 
cia. Nè tutto ciò basta ancora: onde tosto che nevica su 
per le Alpi, essi vanno in gran numero a lavorare fuor 
di paese. « 
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Corso dell’ Are. — L’Arc discende dai ghiacciaidei 
monte Levanna. Da principio si muove con direzione da 
nord-est a sud-ovest, lungo la giogaia principale delle 
Alpi, passando pei villaggi di Bonneval e di Bessans: 
il primo, benché all’altezza di 1829 metri sul livello del 
mare, è al riparo de’ venti settentrionali pei monti che 
qui separano la Maurienne dall’alta Tarantasia, ed ha 
intorno vasti campi di orzo, di segala e di avena, tra- 
mezzati da vaghe praterie; il secondo invece soggiace a 
frequenti volute ed è esposto all’imperversare delle bu- 
fere, le quali nell’inverno sono così gagliarde che spesso 
in una notte le abitazioni scompaiono sotto la neve. 

Un illustre viaggiatore, Albanis Beaumont, pensa che 
questo luogo si trovasse sulla via tenuta da Annibaie 
allorché venne in Italia nell’anno 218 av. Cr. « Da Bes- 
sans, egli dice, l’antica via saliva verso le Alpi ch’essa 
valicava, poi andava a sboccare nella .valle di Viù o Via 
nel Piemonte e di là a Torino. Questa via, ormai disu- 
sata, mi parve, allorché la scorsi nel 1782, esser quella 
tenuta da Annibaie per calare ne’ piani lombardi. La 
situazione topografica di questa via, la sua direzione, la 
distanza dalla sommità di questa parte delle Alpi alle 
rive del Po, e finalmente la veduta che dalla cima de’ 
monti si ha della vasta pianura della Lombardia, alquanto 
innanzi di arrivare alla Rocciamelone, sembrano venire 
in aiuto della mia ipotesi. » (1). 

L’Arc scorre quindi per Lans-le-Villard, villaggio ri- 
cinto di pascoli e di campi, e ricco di molte produzioni 
minerali, come piombo argentifero, rame , antracite. -— 
Arriva a Lans-le-Bourg, piccolo borgo di 1500 abitanti, 
situato sulla destra del fiume , allo sbocco della gran 
strada del Moncenisio e a 1434 metri sul livello del ma- 
re, con pochi prodotti consistenti principalmente in se- 
gale, orzo, avena e pomi di terra. — Bagna T/iermignon, 

) 

(1) Description des Alpes Grecques et Cottiennes, par A. B. 
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altro piccolo borgo di 1-tOO abitanti, dediti in gran parte 
al commercio dei formaggi che dalla Tarantasia e dalla 
Svizzera trasportano nel Piemonte: questo borgo giace 
al confluente del Doron coll’ Are (donde venne il suo no- 
me antico di lnteramnium), sulla strada da Lans-le-Bourg 
a St-Jean-de-Maurienne, e abbonda di foreste, di pascoli 
e di cereali. — Abbandonato il territorio di Thermignon, 
l’Arc scorre per la terricciuola di Verney , passa sotto 
le rovine del forte di Bramans, a poca distanza dal vil- 
laggio dello stesso nome, e lascia a destra Aussois (O- 
cellum), altro villaggio situato in una valletta amena per 
cui si sale nella Tarantasia. 

Sul fianco di questa vailetta, a settentrione di Aussois, 
si eleva la montagna di Fournache che si crede contenga 
vene d’oro e d’argento; a mezzogiorno di Aussois, in una 
orribile solitudine delle Alpi, accanto ad un profondo 
burrone che l’Arc ha scavato in mezzo ai banchi cal- 
cari s’innalza il forte di Esseillon , che chiude la valle 
della Maurienne, domina il corso dell’ Are e copre il 
passo del Grande e del Piccolo Moncenisio. « La sal- 
dezza delle costrutture militari, le grandi e giuste loro 
proporzioni, le vie tagliate entro ai dirupi e salenti in 
giro sull’alto, il ponte a cavallo di un abisso, il fiume 
che mugge in un baratro, il desolato aspetto di luoghi 
ove la natura sembra immersa in un lutto eternale , le 
ingenti opere dell’uomo tra le voragini e il caos, l’idea 
della terribile guerra dove gli elementi hanno già sta- 
bilito l’ impero della distruzione, l’orrore che ispira l’idea 
di un assedio e più di un assalto in mezzo a tante im- 
magini di rovina e di morte, scuotono veementemente 
l’animo, e fanno il viandante sospeso a riguardare ed a 
meditare » (1). 

L’Arc arriva poco dopo ad Avrieux, presso cui si am- 
mira una bella cascata che mette nell’ Are dalla riva de- 

✓ 

(!) Viaggio in Savoia, per Davide Bertolotti. 


Digitized by Googl 





■Bt^itized by Google 


Saint-Miciiel 



VALLE DELL’ARO 63 

stra. In una capanna di questo villaggio morì nell’anno 
877 l’imperatore Carlo il Calvo, mentre ritornava dall’I- 
talia. — Allora il fiume scorre fiancheggiato a sinistra 
dal dorso montuoso che si dirama dalla cima del Gran 
Vallon. Sull’estremo pendìo di questo dorso si trova Mo- 
dano, che molto probabilmente è il Medullum degli an- 
tichi, metropoli dei Meditili, stanziati nella valle della 
Maurienne. 

Questo villaggio, a cui oggi ha procacciato una grande 
importanza la costruzione della strada ferrata che at- 
traversa il colle di Fréjus , è collocato all’altezza di 
1072 metri sul livello del mare, ed ha la popolazione di 
1343 abitanti. La sua ricchezza principale consiste nei 
pascoli che alimentano molto bestiame ; vi si tro- 
vano pure bellissime foreste di pini , di larici e di 
abeti; dei cereali non si coltiva che la segale « l’avena; 
invece vi prospera la coltivazione della canapa. Ferro , 
rame, piombo, calce, antracite sono le sue principali pro- 
duzioni minerali. La strada ferrata, che arrivava sol- 
tanto fino a St-Michel, ora rimonta l’Arc fino a Modane, 
dove, descrivendo una curva attorno al villaggio, risale 
lungo la falda della montagna, con una direzione con- 
traria a quella che aveva prima, per raggiungere l’im- 
boccatura della galleria all’altezza di circa 100 metri 
sopra il fondo della valle. 

Scendendo la corrente, alla distanza di circa due chi- 
lometri e mezzo da Modane, s’incontra la stazione della 
strada ferrata (a 1057 metri sul livello del mare) , e 
poco dopo si presenta il villaggio di Fourneaux , cono- 
sciuto per le sue miniere di ferro e per le antiche of- 
ficine, donde deriva il suo nome : esso giace sulla sinistra 
dell’Aro , alla sommità dell’arco descritto dal fiume , e 
all’imboccatura settentrionale della grande galleria delle 
Alpi. Si vede tuttora il cantiere che vi fu costrutto per 
l’escava 2 ione di detta galleria. 

A Fourneaux il fiume, che prima si muoveva con an- 
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damento generale da nord-est a sud-ovest (non tenendo 
conto delle sinuosità minori), cambia direzione e si volge 
con andamento generale da sud-est a nord-ovest ; scorre 
per Freney e per La Praz, dove forma una stazione la 
via ferrata da St- Michel a Modane , e dove si trovano 
miniere ricchissime di ferro ; passa sotto Orette , i cui 
gioghi cominciano a mostrarsi adorni di viti, ed arriva 
a St- Michel, piccolo borgo di 2380 abitanti, in posizione 
importante sulla gran strada del Moncenisio e sulla via 
ferrata delle Alpi Cozie, al punto d’incontro delle vie 
che conducono a Bardonèche nella valle della Dora , a 
Briangon nel Delfinato, e a Moutiers nella Tarantasia. 
Tale posizione è assai favorevole al commercio e con- 
corre a dar vita a qualche ramo d’industria, in specie 
alla fabbricazione de’ cuoi. 

A poco più di un chilometro sotto St-Michel, princi- 
pia una catena di rocce calcari, le quali rimpiccioliscono 
sì fattamente la valle dell’ Are, che appena vi ha spazio 
per la strada ed il corso del fiume. Ogni volta, dice il 
signor Beaumont, che io sono passato per questo stretto, 
lungo quasi un miglio , mi è tornato alla mente quel 
passo di Tito Livio : Ad castrarti quod erat caput ejus 
regionis, ecc. In questa ipotesi, la città di S. Giovanni 
sarebbe il castrum di Annibaie , e lo stretto indicato , 
quello ove gli Allobrogi ed i loro alleati s’imboscarono 
per assaltare il suo retroguardo. — È probabile che nei 
tempi vetusti il corso dell’ Are fosse sbarrato in questo 
sito dalla rupe, e che la pianura verdeggiante di St-Mi- 
chel non fosse che un lago. 

11 fiume uscito da questa stretta , entra in più lieta 
contrada ; lambisce il piede di una serie di colline amene 
e fertili di ogni maniera di alberi fruttiferi , in mezzo 
alle quali s’incontrano i villaggi di St-Martin-la-Portc 
e di St-Julien: passa presso la terricciuola di Echaillon, 
rinomata per le sue acque termali , salate e acidule, e 
poco dopo giunge a St-Jean-de-Maurienne , piccola città 
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di 3688 abitanti, la quale viene così descritta da Davide 
Bertolotti nell’opera citata: 

« Nel più spazioso e più felice dilatamento della valle 
rigata dall’Arco siede S. Giovanni di Morienna, capitale 
della provincia di cui porta il nome. È città nè grande, 
nè ricca, nè bella; ma se antichità è nobiltà, come talun 
dice, essa è nobilissima, come quella che vanta forse 
non meno di tremila anni. 

« Ella è seggio di un vescovo, e lo fu sino dai primi 
secoli della Chiesa. 

« Ha di notabile la sua cattedrale, antichissima di 
fondazione, ma più volte risarcita, rifatta. Si cala per 
più scalini onde entrare in questa chiesa, il cui pavi- 
mento è assai più basso della piazza che le sta dinanzi. 
Cotanto le allagazioni di un torrente, detto impropria- 
mente il Buon Rio, hanno innalzato quel suolo. 

« Nel peristilio jonico che fa l’ufficio di facciata alla 
chiesa, sorge il recente mausoleo di Umberto I, fatto 
innalzare dal Re, e scolpito in pietra di Seisello, a foggia 
dei sepolcri di Altacomba, cioè nello stile de’ tempi di 
mezzo. 

« Il principe, vestito di tutte armi, è coricato sul 
monumento. 

« Nel tumulo, ove un’antichissima tradizione fa ripo- 
sare le ossa di Umberto Biancamano, diconsi giacere 
pur quelle di Amedeo I e di Bonifazio. 

« Nel coro sorge la tomba marmorea di Pietro di 
Lamberto, natio di Ciamberì, vescovo di Morienna, il 
quale si compose il proprio epitatio. 

« Di contro a questo avello, di gusto romano cor- 
rotto e di cattivo disegno, levasi un sontuoso ciborio o 
tabernacolo, di forma gotico-araba, condotto con dili- 
genza ed amore da uno scultore italiano in marmo di 
Carrara. 

« Una parte degli antichi vetri dipinti adorna ancora 
il fondo del tempio. 

Covino 9 
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« Attiguo alla chiesa è un chiostro, ossia cortile cinto 
di logge, forse anteriore al mille. I pilastrini sono di 
alabastro gessoso, con ornamenti rozzi, ma strani. » 
L’Arc, allontanandosi da St-Jean-de-Maurienne, lascia 
a destra la piccola terra di Hermillon , circondata da 
deliziosi vigneti, con antico castello, e scorre pei vil- 
laggi : di La Chambre (Camera), luogo di convegno al 
tempo dei Romani, dove si tenevano i mercati e si pa- 
gavano i tributi; — di St-Remy, il cui soggiorno è reso 
malsano dalle acque stagnanti; — di Epierre, che possiede 
da’ tempi antichi una fonderia di ferro; — di St-Georges- 
des-Hurtières, dove si trovano le più abbondanti mi- 
niere di ferro della Savoia; — di Argentine, che secondo 
alcuni trae il suo nome dalle miniere di argento che vi 
si rinvennero in un’età lontana e che ora si credono 
esaurite: il territorio di questo villaggio si compone al 
basso di vigneti, prati e campi, e sugli alti gioghi con- 
tiene svariate produzioni minerali, come amianto, cri- 
stalli di rocca, ecc. 

Il fiume arriva quindi ad Aiguebellc, altre volte cono- 
sciuta sotto il nome di La Charbonnière, in territorio 
fertile di cereali e frutta di ogni maniera. Questa pic- 
cola città possiede gli avanzi di un castello, chiamato 
collo stesso nome (Arx Carbonaria ), in cui abitavano i 
conti di Savoia. Nel centro della città si trova una fon- 
tana di granito con due gitti d’acqua limpidissima, pro- 
veniente da una vicina montagna, donde credesi le sia 
derivato il nome di Aiguebette (Acquabella). 

Sulla riva destra dell’ Are, dirimpetto ad Aiguebelle, 
si trova il villaggio di Randens; quivi il fiume, costretto 
dalle montagne che lo premono a settentrione, volge il 
suo corso verso ponente, e lasciando poco lontano a de- 
stra il villaggio di Bonvilaret, dove si trova un filone di 
rame assai copioso, finisce il suo corso nell’Isère al dis- 
sotto di Ayton, in mezzo a fertilissime colline. 

La strada ferrata delle Alpi Cozie, la quale segue il 
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corso dell’Aro da Modane fino alla sua foce, arrivata a 
questo punto, si accompagna all’Isère fino a Montmelian, 
dove valica nel bacino del lago di Bourget, toccando 
Chambéry. 

Affluenti dell’ Are. — La valle dell’ Are, oltre le 
somiglianze già notate, presenta pure molta analogia 
con quella della Dora Riparia nell’aspetto e nella giaci- 
tura delle valli laterali. A destra la giogaia, che separa 
l’Arc dall’Isère, procede come una muraglia compatta e 
stretta dappertutto contro il fiume, senza alcuna sinuo- 
sità notevole, se si eccettua quella che è percorsa dal 
Doron nell’alta Maurienne. Questo torrente discende dal 
colle della Leisse, traversa un paese alpestre, dove non 
tocca alcun luogo di considerazione, e finisce il suo corso 
nell’Aro a Thermignon. La sua valle apre l’adito a quella 
di Tignes nell’alta Tarantasia, per mezzo del colle della 
Leisse, accessibile soltanto a piedi. 

A sinistra la giogaia si presenta frastagliata da inca- 
vature più profonde, e per conseguenza gli affluenti 
hanno maggiore importanza : tale importanza aumenta 
nella parte superiore della valle per la ragione che, ap- 
poggiandosi il bacino dell’ Are da questo lato alla catena 
primaria delle Alpi, le loro valli aprono comunicazioni 
da un versante all’altro, tra la Francia e l’Italia. I prin- 
cipali sono : \' Averol, i rivi di St-Pierre, di S, Anna, di 
Gharmaix, di Valmeynier e di Valloire, VArvan e il 
Glandon. 

1° L'Averol discende dai ghiacciai, che si stendono 
a settentrione della cima della Rocciamelone, e finisce 
presso Bessans, dopo avere bagnato il piede settentrio- 
nale del monte Chardonnet o Gerbone l, che si eleva a 
3760 metri sul livello del mare a sud-est di Bessans, e 
forma la più alta sommità che si incontra nelle Alpi 
Graie dal Moncenisio fino alla cima del Carro. La valle 
dell’Averol è percorsa dalla strada che da Bessans sul- 
l’Arc conduce a Usseglio sulla Stura, attraverso -al colle 


Digitized by Google 



68 VALLE DELL’ARO 

dell’Autaret ; per questa strada una volta passava la po- 
sta a cavallo, che faceva il servizio fra Lanzo e la Mau- 
rienne ; ma ora essa è indotta in cattivo stato, e non è 
più praticabile che difficilmente a piedi, passando in 
mezzo a nevi perpetue. Un’iscrizione trovata a Bella- 
comba, al disopra di Usseglio, ed alcune vestigia di una 
antica strada attestano che il còlle dell’Autaret, e quello 
alquanto più settentrionale delPArnas, erano conosciuti 
dai Romani. Secondo il passo già citato di Beaumont, 
Annibaie sarebbe disceso in Italia per questa via, nel- 
l’anno 218 avanti Cristo.. 

2° Il rio di St-Pierre si precipita per parecchi rami 
dal monte e dal colle d’Ambin, e termina il suo corso 
presso Bramans. Nella sua valle sboccano parecchie vie 
più o meno disagevoli, provenienti dal versante opposto 
delle Alpi : una di queste muove dalla gran strada del 
Moncenisio, in vicinanza del lago, ed attraversa il colle 
del Piccolo Moncenisio, sgombro dalle nevi dal mese di 
giugno a quello di settembre ; un’altra parte da Gia- 
glione e attraversa il colle di Clapier, nel punto in cui 
la cresta delle Alpi, addentrandosi nella valle della Dora, 
più si approssima a Susa : questo colle è coperto di 
neve per nove mesi dell’anno ; una terza via muove da 
Bardonèche, passa per Rochemolles e valica il colle di 
Ambin in mezzo a ghiacci e nevi eterne; al colle d’Am- 
bin si arriva pure seguendo un’altra strada che viene 
da Exilles e risale la Galambra ; una quarta strada fi- 
nalmente si diparte da Rochemolles e attraversa il colle 
di Étiaches, coperto di nevi perpetue. 

3° Il rio di S. Anna finisce in faccia al forte di Es- 
seiilon ; nella sua valle sbocca il sentiero che viene da 
Rochemolles e che attraversa il colle di Pelouse, a le- 
vante della cima del Gran Vallon: questo colle è sgom- 
bro di nevi soltanto dal mese di luglio a quello di set- 
tembre. 

i' J II rio di Gharmaix prende origine iu mezzo alle 
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rocce che stanno a fianco del monte Tabor, dietro le 
sorgenti del rio di Vallèe Étroite, e finisce nell’ Are a 
Fourneaux. A questo rio si uniscono a destra due ruscelli 
che discendono dal colle di Fréjus e dal Gran Vallon, 
a tergo delle sorgenti della Merdovine ; sotto la parete 
montuosa che forma il fianco orientale delle piccole valli 
del rio di Charmaix e della Merdovine, venne scavata la 
grande galleria che attraversa le Alpi Cozie, tra Bardo- 
nèche e Modane. Una derivazione, fatta dal Charmaix, 
dava moto alle macchine destinate alla ventilazione della 
galleria e serviva ai bisogni delle officine del piccolo 
cantiere di Fourneaux. Per tre colli si può penetrare 
dalla valle di Bardonèche in quella del Charmaix, pei 
colli di Frejus, 'della Roue e di Vallèe Étroite o di Saume, 
sgombri di neve dal mese di luglio a quello di settembre. 

5° Il rio di Valmeynier scende dal monte Tabor, 
scorre per un villaggio dello stesso nome e termina a 
St-Michel. Si vuole che derivi il nome di Valmeynier 
dalle miniere che si trovano nella sua valle. Una di 
queste miniere è di antracite compatta; si rinviene pure 
torba fibrosa a fianco del monte Tabor. Dalla valle di 
Bardonèche si può entrare in quella di Valmeynier, pas- 
sando in mezzo a nevi perpetue il colle di Valmeynier. 

6° Il rio di Vallone ha origine dal monte Galibier, 
traversa un’orrida e selvaggia vallata per cui si penetra 
nel Delfinato, bagna il villaggio di Vallone , situato a 
quasi 2000 metri sul livello del mare, ed ha la sua foce 
nell’ Are poco lungi da quella del rio precedente. 

7” L ’Arvan stende il suo letto in mezzo ad una valle 
che si apre a mezzogiorno di St-Jean-de-Maurienne e che 
abbonda di foreste, di pascoli, di bestiame e di cereali. 

8* Il Glandon passa a St-Coloniban-des- Villards, che 
è il centro di una valle ricca soprattutto di pascoli e di 
armenti, e sbocca quasi dirimpetto a La Chambre. 
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GALLERIA DELLE ALPI COZIE 


§ I. — Cenni storici. 

Basta imo sguardo alla carta delle Alpi Cozie e Graje 
per distinguere quattro valli principali che aprono il 
cammino dall’Italia alla Francia; esse sono: la valle- 
della Dora Riparia, per cui si può penetrare nella ralle 
della Doranza o in quella dell’ Are; la valle della Stura 
di Lanso , per cui si può passare nella valle superiore 
dell’ Are; la valle dell'Orco, che apre la via per entrare 
nelle valli superiori dell’ Are e dell’Isère; la valle della 
Dora Baltea, che schiude il passo a quella dell’Isère. 
Un breve esame di ciascuna di queste comunicazioni 
mostrerà quale era da preferirsi per aprire una strada 
ferrata dall’Italia alla Francia. 

La valle della Dora Riparia ha due uscite in Francia, 
nel bacino della Duranza e in quello dell’ Are. Di que- 
ste due uscite era da anteporsi la seconda per più ra- 
gioni. Primieramente la valle dell’ Are procaccia una 
comunicazione diretta verso il centro della Francia, 
mentre quella della Duranza ce ne allontana, sboccando 
nella parte più meridionale (1). In secondo luogo la valle 
dell’ Are, da Modane alla foce del fiume, mantiene una 

(1) Quest’osservazione si applica egualmente a tutte le valli, 
che si trovano a mezzodì della Dora Riparia e che accennano 
ai colli di Abriés, dell’ Agnello, dell’ Argenterà, ecc.; per tale 
motivo non ho creduto di farne parola. 
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direzione costante, senza sinuosità notabili; la valle in- 
vece della Duranza forma un laberinto inestricabile 
di montagne, che costringono il fiume a muoversi con 
un avvolgimento continuo. Finalmente il passaggio per 
la valle della Duranza richiede una maggiore elevazione 
nella strada, dovendosi valicare la catena verso le sor- 
genti della Dora; e quindi la spesa sarebbe di gran lunga 
accresciuta, perocché non è da dimenticarsi che per ele- 
vare la strada ad una data altezza occorre tanto lavoro, 
quanto sarebbe necessario a percorrere in linea orizzon- 
tale una distanza 200 volte maggiore. 

Le valli della Stura e dell’Orco corrispondono colla 
parte più elevata dei bacini dell’ Are e dell’lsère ; per- 
ciò presentano troppo grandi difficoltà di costruzione, 
tanto per l’altezza a cui bisogna portare la strada, 
quanto per la massa delle montagne che fa d’uopo di 
attraversare. 

La valle della Dora Baltea non offre che una comu- 
nicazione lontana; esige un lungo giro per risalire il 
fiume fino alle sorgenti, donde si penetra nella valle 
dell’Isòre, che ha un corso disordinatissimo in mezzo alle 
più alte montagne. 

Pertanto la valle della Dora Riparia, dalla parte del- 
l’Italia, e quella dell’ Are, dal lato della Francia, offri- 
vano maggiori vantaggi delle altre nella costruzione di 
una strada ferrata. Ma le valli della Dora Riparia e del- 
l’Arc sono tra loro a contatto per uno spazio considere- 
vole, dal monte Tabor alla Rocciamelone ; epperò biso- 
gnava determinare in questo intervallo il sito più favore- 
vole. E prima di tutto si doveva rinunciare al pensiero 
di far valicare la strada sul giogo, a motivo della grande 
altezza della catena, la quale in nessun punto è infe- 
riore a 2000 metri, e a cagione delle nevi, delle bufere 
e di tutte le altre intemperie a cui sono esposte quelle 
regioni inospitali. Era quindi indispensabile cercare un 
sito acconcio per aprirvi ad una convenevole altezza 
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una galleria di congiunzione delle due valli. Tale sito 
naturalmente doveva essere quello dove la catena pre- 
sentasse minore larghezza di fianchi, e dove fossero mi- 
nori le difficoltà del lavoro per la natura delle rocce e 
per la conformazione delle montagne. 

A queste condizioni soddisfaceva per l’appunto il colle 
di Fréjus, che si eleva fra Bardonèche e Modane; ivi la 
catena delle Alpi si assottiglia più che in qualunque al- 
tro luogo, a pari altezza; ivi la natura delle rocce of- 
friva maggiore facilità di escavazione; ivi la struttura 
della montagna, la nudità dei suoi fianchi e la loro ri- 
pidezza fino al fondo delle valli non lasciavano alcun 
timore che vi fossero laghi, stagni o altri serbatoi in- 
terni che potessero recare inciampo ai lavori. 

11 primo pensiero di aprire una strada ferrata dal 
Piemonte alla Savoia, mediante una galleria tra Bardo- 
nèche e Modane, è dovuto a Giuseppe Medail di Bar- 
donèche, il quale fino dal 1832 ne presentava al re Carlo 
Alberto un disegno, che non si allontanava molto da quello 
che fu poi adottato definitivamente. Non si conosce il 
risultato che ebbe quella prima proposta: forse allora 
nessuno vi badò ; ma il tenace alpigiano, che con una 
costanza ed uno studio ammirabili si era vieppiù con- 
vinto dell’utilità dell’impresa, tornò a presentare dieci 
anni dopo alla camera di agricoltura e commercio di 
Chambéry la sua proposta corredata di maggiori parti- 
colari. U lavoro fu esaminato e piacque, sebbene non 
risulti che siasi pensato a mandarlo ad effetto; sicché 
il povero Medail dovette terminare i suoi giorni senza 
il conforto di vedere trionfare l’idea a cui aveva conse- 
crato i più bei sogni della sua vita (1). 

(1) Sarebbe da desiderarsi che il nome del Medail venisse tra- 
mandato ai posteri con un monumento degno. Quando io penso 
che i costruttori del canale marittimo di Suez, fra tanti uomini 
illustri di cui vollero eternare la memoria, non dimenticarono il 
Covino 1 0 
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Ma gli studi fatti erano un germe fecondo che più 
tardi doveva recare copiosi frutti. Il governo stesso non 
poteva rimanere freddo spettatore, mentre si andava 
svolgendo un argomento così grave. Oltre ai vantaggi 
che sarebbero derivati al commercio ed all’industria 
dalla costruzione di una strada ferrata a traverso le 
Alpi, vi erano allora altre considerazioni politiche e mi- 
litari che ne accrescevano l’importanza. « Lo stato pie- 
montese, così scriveva un giornale a que’ tempi, formerà 
un tutto più omogeneo e più compatto mediante la fu- 
sione di Genova e della Savoia; possessore della chiave 
delle Alpi, collocato fra la Francia e l’Austria, accre- 
scerà la sua potenza in ragione dell’importanza di que- 
sti passaggi, di cui esso solo sarà padrone, imperocché 
per lui solo le Alpi saranno praticabili in tutti i tempi 
e con tutta rapidità. » 

Mosso da tali considerazioni il governo piemontese 
nell’anno 1845 affidava il grave incarico di fare gli studi 
necessari all’ingegnere Maus, arrivato allora dal Belgio 
per assumere la direzione dei lavori della strada ferrata 
di Genova, ed al commendatore Angelo Sismonda. Nè 
la scelta poteva farsi migliore; l’ingegnere Maus aveva 
acquistato fama europea pel nuovo sistema di locomo- 
zione, conosciuto sotto il nome di piano inclinato di 
Liegi, da lui applicato alla strada ferrata di Ostenda ; 


Waghom, il quale, solo (come sta scritto nell’iscrizione scolpita 
sotto il suo busto), senza aiuto, con una lunga serie di fatiche 
e di sforzi eroici dimostrò praticamente i vantaggi di una via 
postale per terra a traverso l’Egitto, mi lusingo che anche il 
Medail, che può dirsi il Waghom della via ferrata delle Alpi 
C'ozie, non sarà dimenticato dalla nazione che tradusse in atto 
il suo pensiero. Aggiungerò di più: al Waghom fu dato il po- 
sto d’onore ; il suo monumento sorge alla testa del canale verso 
il mar Rosso, ed é il primo , che si affaccia al navigante che 
viene dai mari delle Indie. 
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il cav. SÌ8monda era riputato uno dei più valenti cul- 
tori della geologia e della mineralogia Dopo accurate 
indagini eseguite su tutto il tratto delle Alpi che si 
stende dal Moncenisio al Monginevro, entrambi conchiu- 
sero che il sito più opportuno per scavare una galleria 
era quello già indicato dal Medail, fra Bardonèche e 
Modane. 

Intanto l’ingegnere Maus presentava in quell’anno 
stesso un primo abbozzo del lavoro da eseguirsi, ed al 
principio del 1840 pubblicava il progetto regolare e par- 
ticolareggiato. In esso egli fissava la lunghezza della 
galleria a metri 12,290 con una pendenza unica verso 
Modane di 0 m ,0188, per modo che l’ingresso dalla parte 
di Bardonèche, che segnava il punto più elevato della 
linea, sarebbe stato collocato a circa 1364 metri sopra 
il livello del mare. Per arrivare a quell’altezza l’inge- 
gnere Maus intendeva stabilire otto piani inclinati di 
circa cinque chilometri ciascuno, colla pendenza di 0 m ,035, 
per l’esercizio dei quali proponeva lo stesso trovato già 
da lui introdotto con felice successo a Liegi, colla sola 
differenza che nella ferrovia delle Alpi la forza motrice 
non sarebbe stata somministrata dal vapore, ma dall’ac- 
qua dei numerosi torrenti che si sarebbero incontrati 
lungo il cammino (1). 

Il Maus era convinto che sarebbe stata un’opera 
troppo lunga e dispendiosa lo scavare una galleria di 
tal fatta coi mezzi ordinari; d’altra parte riteneva un 
sogno l’idea di coloro che pensavano all’escavazione di 
pozzi in quelle alte regioni; immaginò pertanto di va- 
lersi di un perforatore mosso da una macchina fissa, 
collocata all’ingresso della galleria, impiegando a que- 

(I) Relazioni pubblicate dagli allievi della R. Scuola d’ Appli- • 

«azione per gl’ingegneri di Torino, tomo m. — A tali Rela- 
zioni, scritte con grande accuratezza e dottrina, ho spesso do- 
vuto ricorrere in questa seconda parte del mio lavoro. 
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st’uopo, come forza motrice, l’acqua dei torrenti che 
scorrono presso le due imboccature. Per somministrare 
poi l’aria necessaria agli operai che dovevano lavorare 
nel sotterraneo, egli propose di applicare agli assi me- 
desimi delle girelle, su cui passa la fune che serve alla 
trasmissione del movimento, alcune ventole o ventilatori 
che da un lato aspirano l’aria e dall’altro la sospingono 
dentro un tubo. 

La guerra dell’indipendenza combattuta con sorte av- 
versa nel 1848-19, l’esaurimento della finanza, lo sco- 
raggiamento dei popoli fecero dimenticare il progetto 
dell’ingegnere belga. A tutto ciò si aggiunsero parecchi 
difetti che gli venivano rimproverati, quali erano l’im- 
perfezione del sistema meccanico, la difficoltà della tra- 
smissione del movimento dal motore alla macchina per- 
foratrice e la mancanza di un appropriato sistema di 
ventilazione generale. Non di meno il governo non po- 
teva rinunciare alla grande intrapresa, di cui, dopo gli 
avvenimenti politici compiutisi da poco tempo, si faceva 
sentire più vivo il bisogno : per la qual cosa incaricava 
l’ingegnere Ranco di fare nuovi studi su quell’impor- 
tante argomento. Questi nuovi studi condussero al trac- 
ciamento di un altro progetto , che poco differiva da 
quello che fu poscia effettivamente eseguito. 

In quel frattempo parecchi altri disegni comparvero, 
dovuti a Cauchaux, a Bourdaloue e De-Lorenzi, a Le- 
Haitre, i quali tutti, invece di affrontare la difficoltà 
dei problemi meccanici che si presentavano, tendevano 
o a sopprimere la galleria o ad accorciarla, senza cu- 
rarsi delle maggiori spese di esercizio della strada, della 
sua maggiore lunghezza e di tutti i disordini atmosfe- 
rici che nella cattiva stagione rendono incomodo e mal- 
sicuro il passaggio in luoghi molti elevati. Sullo stesso 
argomento il signor G. B. Piatti di Milano pubblicò nel 
1853 una memoria, in cui propose un nuovo sistema di 
propulsione ad aria compressa, ed abbozzò un progetto 
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per il traforamento delle Alpi; ma il medesimo non 
ebbe il suffragio della commissione nominata per esa- 
minarlo. 

Poiché per le ragioni addotte si voleva che la strada 
non avesse a superare troppo grandi altezze, tutta la 
difficoltà si riduceva a trovare i mezzi acconci per a- 
prire una galleria nelle viscere delle Alpi ad una grande 
profondità. Due invenzioni, che ottennero contempora- 
neamente il brevetto di privativa, il 30 giugno 1855, 
contenevano i due elementi principali, che poscia, ac- 
coppiati fra loro e modificati secondo il bisogno, dovevano 
condurre a tale risultamento. Una di queste invenzioni 
è dovuta all’ingegnere inglese Tommaso Bartlett, e non 
è altro in sostanza che una macchina perforatrice mossa 
per forza di vapore; ma di leggieri si comprende come 
dovesse riuscire impossibile l’introduzione di un motore 
a vapore in una galleria dello Alpi, dove si prevedeva 
un grande ostacolo nella mancanza d’aria respirabile 
per gli operai. — L’altra invenzione era del professore 
di Ginevra Daniele Colladou, e consisteva nell’introdurre 
nel sotterraneo un locomobile ad aria compressa, i cui 
stantuffi dovevano imprimere il movimento ad una serie 
di utensili destinati a praticare dei fori col mezzo di 
svariati meccanismi. Come nota il distinto autore della 
prima relazione degli allievi ingegneri di Torino, inserita 
nel volume terzo, la teoria esposta dal Oolladon era 
perfettamente razionale , ma egli non indicava alcun 
mezzo pratico per ridurre l’aria alla pressione dinamica 
che la rendesse capace di agire sulla faccia di uno stan- 
tuffo in luogo del vapore. 

11 merito di accoppiare quelle due grandi invenzioni, 
di modificarle ed adattarle al traforo delle Alpi, era ri- 
servato agli ingegneri Grandis, Grattoni e Sommeiller, 
i quali, dopo una lunga serie di esperimenti e di studi, 
pervennero a scoprire un modo sicuro ed efficace di 
comprimere l’aria, e indicarono i mezzi necessari per 
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trasmettere la forza accumulata nell’aria compressa a 
considerevoli distanze, a fine di servirsene al doppio 
scopo di dar moto alle macchine e aria respirabile agli 
operai. 

Per verità non fu alla galleria delle Alpi che i tre 
ingegneri applicarono da principio l’animo loro, ma bensì 
ad ottenere, mediante l’aria compressa, la propulsione 
dei convogli lungo i piani inclinati delle ferrovie, coll’in- 
tendimento di valersene sulla strada ferrata da Torino 
a Genova, dove, all’uscita della galleria dei Giovi, esiste 
una pendenza di 35 millimetri per metro, di esercizio dif- 
ficile e costoso ; ma l’urgenza del traforo delle Alpi e la 
considerazione che i convogli con potenti locomotive ri- 
montavano assai bene la pendenza (siccome avviene anche 
oggidì) li indussero a sospendere tale studio , a fine di 
potersi consecrare intieramente al nuovo argomento che 
era accolto con tanto favore (1). Trovati i mezzi oppor- 
tuni per vincere la difficoltà dello scavamento di un sot- 
terraneo nel seno delle Alpi, i tre ingegneri proposero al 
conte Cavour il nuovo sistema di perforazione, e poscia, 
incoraggiati da lui, per mezzo del ministro Paleocapa 
lo presentarono al parlamento subalpino. Questo avve- 
niva nella seduta del 17 giugno 1856, e due giorni dopo 
la camera unanimamente votava un ordine del giorno, 
nel quale si eccitava il governo a far procedere senza 
indugi alle esperienze per fissare in modo definitivo il 

(1) Il signor Hudry-Menos in un bellissimo scritto, pubblicato 
nel Journal de Genève e riprodotto dal Monitore delle strade 
ferrate in una serie di numeri usciti nei mesi di marzo, aprile e 
maggio di quest’anno, manifesta il dubbio che non sia estranea 
alla repentina risoluzione presa dai tre ingegneri, la questione 
di priorità sopra una proposta del signor Colladon, tendente allo 
stesso scopo. Le dichiarazioni aggiunte nel testo in questa edi- 
zione , riguardo alla sospensione degli studi sulla ferrovia dei 
Giovi, mi sembrano dover bastare per togliere il dubbio espresso 
nel giornale ginevrino. 
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sistema di perforam’ento della galleria, e a presentare 
un disegno di legge per il traforo delle Alpi. 

Eseguite le esperienze nell’aprile del 1857 alla Coscia, 
presso S. Pier d’ Arena, con macchine fatte costruire ap- 
positamente nel Belgio, si ottennero ' gli effetti più sod- 
disfacenti e rimasero dissipati tutti i timori che ancora 
tenevano sospeso il giudizio di persone autorevoli per 
grado e per dottrina. Si temeva che a motivo della com- 
pressione l’aria fosse portata a troppo alta temperatura; 
gli esperimenti dimostrarono invece che la temperatura 
esterna non veniva mai sorpassata di più di 30 gradi, 
in conseguenza del continuo rinnovarsi della colonna di 
acqua comprimente. Si temeva che dentro la galleria, 
ad una considerevole distanza dall’apparecchio esteriore, 
vi sarebbe stata una perdita di pressione così grande 
. da rendere impossibile il lavoro delle macchine; le prove 
allora ripetute somministrarono invece sufficienti indizi 
per poter dedurre con certezza che anche alla distanza 
di 6500 metri, cioè più che alla metà della galleria delle 
Alpi, la perdita di pressione sarebbe stata cosi tenue 
che i lavori non avrebbero sofferto alcun impedimento. 

Un’altra deduzione importante si potè cavare da quelle 
esperienze ; vedendo che a cagione del rapido dilata- 
mento dell’aria compressa a sei atmosfere, allorquando 
essa usciva dalla macchina, l’acqua situata in prossimità 
si congelava, si arguì che ad una grande profondità della 
galleria, dove , in conseguenza del calore centrale della 
terra, la temperatura deve essere assai elevata, si sa- 
rebbe potuto ottenere un notabile abbassamento della 
medesima per effetto della dilatazione dell’aria. 

I risultati ottenuti nelle esperienze eseguite alla Co- 
scia, indussero la commissione, incaricata dal governo 
di studiare il nuovo sistema di perforamento, a pronun- 
ciare un giudizio favorevole; poco dopo venne approvato 
il progetto dal parlamento, e addì 31 agosto 1857 il re 
di Sardegna, dando fuoco alle prime mine, inaugurava 
solennemente i lavori. 
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Così il piccolo Piemonte metteva mano alla grand’o- 
pera collo stesso slancio e colla stessa tenacità di pro- 
positi con cui volgeva l’animo suo alla libertà ed all’in- 
dipendenza dell’Italia. Nate quasi ad un tempo e degne 
l’una dell’altra, queste due imprese formano il vanto 
dello stato che le iniziò e le condusse a termine, e fanno 
testimonianza della verità « che i popoli, non altrimenti 
che gl’individui, possono ciò che vogliono. » Il Piemonte 
intraprendeva il gigantesco lavoro da solo , senza sus- 
sidii stranieri, senza neppure il conforto dei dotti delle 
altre contrade. Ma la fode del piccolo popolo era in- 
crollabile; una gran mente si era impadronita dell’ardito 
disegno, la mente del conte Cavour , e la nazione con- 
corde applaudiva: applaudiva perchè aveva fede nel ge- 
nio che patrocinava quell’idea; applaudiva perchè aveva 
fede nella schiera d’uomini eletti che la propugnavano, 
fra i quali si venivano segnalando Paleocapa e Mena- 
brea; applaudiva finalmente perchè l’impresa era grande, 
e questo popolo si sentiva chiamato alle cose grandi. 
L’esito corrispose al fermo e nobile proposito; ed oggi l’Eu- 
ropa è unanime nel rendere un giusto tributo di lode e 
di ammirazione a chi seppe trionfare di tutti gli ostacoli 
che si frapposero al compimento dell’ardua intrapresa (f). 

Una delle prime cure della direzione tecnica fu di 
provvedere a quelle bisogne, senza le quali i lavori erano 
impossibili e di cui si lamentava il difetto tanto a Bar- 
donèche quanto a Fourneaux; per conseguenza si diede 
opera alla costruzione di strade, di canali di derivazione 


(1) Non vorrei che alcuno credesse che amore di patria mi 
faccia velo, e che io abbia esagerato. Potrei citare numerosi scritti, 
pubblicati fuori d’Italia, che rendono al Piemonte questo giusto 
tributo di lode. Basti citare fra gli altri lo scritto del signor 
Hudry-Menos, ricordato nella nota precedente, nel quale le stesse 
idee sono svolte con un’eloquenza e con una forza, di cui io non 
sarei capace. 
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delle acque del Melezet a Bardonèche e di quelle del- 
l’Arc a Fourneaux, di officine, polveriere, magazzini, uf- 
fici, abitazioni, ecc. Nel tempo stesso, prima che finisse 
l’anno 1857, si intraprese lo scavamento alle due imboc- 
cature coi mezzi comuni , il che poteva farsi ancorché 
non fosse stato ancora eseguito il tracciamento definitivo, 
che fu cominciato e compito nell’estate del 1853 da due 
distinti ingegneri, i signori Borelli e Copello, colla di- 
rezione del signor ingegnere Grandis, uno dei tre mem- 
bri della direzione tecnica. I signori Borello e Copello 
hanno il merito di avere condotto a termine il complesso 
delle operazioni geodetiche del tracciamento, che era 
assai difficile non tanto per la natura alpestre e sel- 
vaggia quanto per la configurazione dei luoghi, con una 
precisione tale da non lasciar dubbio alcuno circa rin- 
contro dei due tronchi della galleria. 

Mentre il lavoro del traforo progrediva coi mezzi co- 
muni, la direzione attendeva con solerzia ad ordinare in 
modo stabile ed efficace i sistemi di compressione e di 
perforamento, i quali vennero quasi radicalmente rifor- 
mati in tutte le loro parti. Nel gennaio dell’anno 1861 
le macchine erano introdotte nelle viscere della monta- 
gna a Bardonèche; due anni dopo cominciavano ad agire 
anche dall’altro lato. Da quell’istante le più gravi diffi- 
coltà si potevano dire superate, e lo scavamento della 
galleria, salvochè s’incontrassero ostacoli straordinari e 
impreveduti, si considerava oramai come un’opera la cui 
esecuzione dipendeva quasi unicamente dal tempo. Dal 
principio del 1861 fino alla compiuta perforazione delle 
Alpi, abbisognarono ancora dieci anni di lavoro indefesso. 
Finalmente le mine fecero cadere l’ultima barriera che se- 
parava i due tronchi del sotterraneo, il giorno 26 di- 
cembre del 1870: giorno memorabile che verrà registrato 
con orgoglio nei fasti del progresso umano; ma quel 
giorno, così lieto e così glorioso, passò quasi inosservato; 
le sventure che allora si venivano accumulando sulla 
Covino 1 1 
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Francia male si addicevano coi tripudii , e la natura 
stessa, più maligna del consueto in una stagione già tanto 
rigida in quelle aspre regioni, parve essa pure si volesse 
atteggiare a lutto, e disdegnasse le gioie e le feste (1). 


§ II. — Descrizione dei lavori. 


Dimensioni «iella galleria. — Secondo il pro- 
getto di esecuzione, la galleria doveva misurare la lun- 
ghezza di 12,220 metri. L’imboccatura meridionale ve- 
niva fissata presso Bardonèche all’altezza di 1 335“, 38 sul 
livello del mare. A partire da quel punto sino alla metà 
della galleria, essa doveva alzarsi con una pendenza di 
0 m ,50 per mille. Giunta alla distanza di 6110“, 00, cioè 
alla metà del sotterraneo, si presentava una contropen- 
denza verso la Savoia del 22,20 per mille; per conse- 
guenza l’altezza della bocca della galleria a Fourneaux 
si trovava a 1202“, 82, e il punto culminante a 1338“, 45 
sul livello del mare. La maggiore altezza dello strato 
di montagna sovrastante alla galleria era calcolata di 
1610 metri. 

Le misure reali della galleria variano alcun poco dalle 
precedenti. La lunghezza effettiva del sotterraneo è di 
12, 233“, 55. Le altitudini sul livello del mare indicate nel 
progetto furono trovate maggiori del vero di 43“,86, di 
guisa che l’elevazione dell’imboccatura meridionale è di 


(1) Alcuni scrittori non mantengono l’esattezza nel riferire la 
data di questo memorando avvenimento, annunciando che la 
grande galleria compivasi in piccola sezione il giorno di Natale 
del 1870 (25 dicembre). Il vero si è che in detto giorno, alle ore 
4 pomeridiane e 20 minuti, passò da un lato all’altro una sonda 
della lunghezza di 4 metri ; ma solamente all’indomani, 26 di- 
cembre, le mine fecero saltare l’ultimo strato. 
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129l m ,52; quella del rimboccatura settentr. di 1158", 96; 
quella del punto culminante di 1294", 59. L’altezza dello 
strato soTrapposto rimane la stessa. 

Nell’esecuzione fu pure alquanto modificata la pen- 
denza: dal lato di Bardonèche si ha da principio un’in- 
clinazione di 0 m ,50 p. 0/00 per 800 metri ; succede una 
pendenza di t m p. 0/00 per 2200 metri; indi nuovamente 
una pendenza di 0 m ,50 p. 0/00 per 2600 metri, passati i 
quali si incontra un tratto orizzontale di 360 m ,50; al di 
là di questo tratto si ha una pendenza unica verso Four- 
neaux di 23 m p. 0/00 per 6273 metri. 

La galleria è capace di due binari; il perimetro della 
sezione trasversale è una curva a sette centri che pre- 
senta la lai-ghezza massima di 8 metri all’altezza di 1 m ,20 
sopra il piano delle rotaie e la larghezza di 7", 87 al 
piano stesso delle rotaie, compresi due marciapiedi la- 
terali larghi 0“,70 ciascuno. L’altezza della galleria so- 
pra il piano suddetto corrispondente alla chiave del vólto 
è di 6 metri. 

Per scavare un sotterraneo così gigantesco era con- 
veniente di aprirlo seguendo una linea retta da un lato 
all’altro della montagna, sia per accorciarlo quanto più 
potevasi, sia per provvedere meglio al bisogno della ven- 
tilazione, sia per poter meglio eseguire le verificazioni 
circa la direzione della galleria ; la strada ferrata però 
non percorre tutta la galleria rettilinea , ma lascia a 
parte le due estremità, le quali rimangono solo aperte 
per la ventilazione. I due tratti di galleria abbandonati 
formano in tutto 597“ -40, di cui 251", 30 dal lato meri- 
dionale, e 346“, 10 dal lato settentrionale. Ai medesimi 
vennero sostituite due gallerie di raccordamcnto in curva: 
una a mezzodì della lunghezza di 757", 07, con una pen- 
denza massima del 30 per mille; l’altra a settentrione 
della lunghezza di 453", 70, con una pendenza del 23 per 
mille; in tutto 1210“, 77 di galleria di raccordamento. 

Se si tiene conto di tale misura, e se alla stessa si 
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aggiunge il tratto rettilineo non abbandonato dalla strada 
ferrata, il quale è lungo il ,638”, 15, si viene ad avere 
una galleria della lunghezza di 12, 848”, 92, che è la vera 
galleria percorsa dalla locomotiva. Se poi a questa cifra 
si aggiungono ancora i 597 m ,40 di galleria rettilinea la- 
sciati a parte, si avranno 13,446”, 32 , che rappresen- 
tano la lunghezza totale del sotterraneo che si dovette 
scavare. 

Distribuzione e natura delle roeee. — Il 

professore A. Sismonda fissava la distribuzione delle roc- 
ce nell’ordine seguente, procedendo da Modano a Bar- 
donèche, cioè: arenaria micacea e scisti insieme uniti; 
quarzite ; gesso (internamente anidrite) con calcare tal- 
volta dolomitico; infine calcare cristallino scistoso in al- 
ternanza con scisto argilloso alterato. Le previsioni del- 
l’illustre geologo furono pienamente confermate dai la- 
vori eseguiti. 

. Il seguente prospetto serve a dare un’idea della po- 
tenza degli strati attraversati dalla galleria, secondo i 
due profili, esterno ed interno, che variano fra loro: 


Profilo esterno Pr. interno 


Terreno antracifero . 

potenza 

1772”, 00 

2096” 

“,50 

Quarziti 

)) 

537”, 00 

388” 

*,50 

Calcari compatti, gessi e 





dolomie 

» 

306”, 00 

355” 

“,60 

Scisti calcari .... 

)> 

961 8”, 55 

9392”, 95 


Olezzi impiegati nello scavamento della gal- 
leria. — I primi lavori, come ho già notato, comincia- 
rono sul finire del 1857 coi mezzi comuni; a questo modo 
si scavarono 725 metri di galleria a Bardonèche (dal 
novembre del 1857 fino al termine del 1860), e 921 metri 
a Modane (dal dicembre del 1857 fino al termine del 
1862). Rimanevano da scavarsi 10, 587”, 55 colle macchine, 
delle quali darò fra poco un cenno, dopo che avrò par- 
lato di alcune opere sussidiarie. 
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Il cantiere maggiore di Bardonèche venne stabilito a 
levante del villaggio di questo nome , presso il rio di 
Rochemolles. Ivi sorsero , come per incanto in mezzo 
alle rocce, le officine per le riparazioni, gli edifizi dei 
compressori d’aria, le abitazioni per gl’impiegati e per 
gli operai, ecc. Per mettere in comunicazione questo can- 
tiere colla galleria, si sono costrutti ottocento metri di 
strada di servizio lungo il torrente suddetto , e vicino 
all’imboccatura s’innalzò un secondo cantiere per le ope- 
razioni che più direttamente si collegano collo scava- 
mento del sotterraneo. La polveriera principale fu col- 
locata presso al rio Melezet, un po’ al disopra del suo 
confluente col Merdovine. 

L’acqua necessaria pel cantiere venne derivata dal tor- 
rente Melezet, presso la borgata di les Arnauds, me- 
diante un canale in muratura, della larghezza media di 
l m ,20 e della portata di un metro cubo, lungo più di tre 
chilometri, e coperto, ora con vólto, ora con lastroni di 
pietra, su tutta la sua lunghezza; questo canale è con- 
dotto generalmente nelle falde della montagna, ora più 
ora meno ripide, ed attraversa vari torrentelli, passan- 
dovi sotto; finalmente valica il Merdovine con un ponte- 
canale. A questa derivazione si annettono parecchi edi- 
fici idraulici per la presa, lo scarico e lo spurgo delle 
acque. 

Il cantiere, dal lato settentrionale, fu collocato a fianco 
del villaggio di Fourneaux, presso il confluente del rio 
Charmaix, a circa 2500 metri da Modane: esso può di- 
vidersi in due parti, una al basso sulla riva dell’ Are, 
lungo la strada del Moncenisio, l’altra sul pendìo della 
montagna, presso rimboccatura della galleria, a circa 
106 metri dal fondo della valle. Quivi furono riprodotte 
le stesse opere erette dal lato di Bardonèche, con quelle 
variazioni che erano imposte dalle diverse condizioni dei 
luoghi. Il canale destinato a provvedere l’acqua ai com- 
pressori fu derivato dall’ Are, presso lo sbocco del Char- 
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maix : esso si avanza parallelamente al fiume, da cui de- 
riva, sino all’edificio delle ruote per una lunghezza di 
m. 640, elevandosi sempre sulle acque dell’Arc sino a 
raggiungere l’altezza totale di 6 metri; dopo il salto en- 
tra in un canale di scarico della profondità di oltre 6 me- 
tri sotto il suolo naturale, e con una larghezza di oltre 
venti metri tra sponda e sponda. La portata minima del 
canale è di 6 metri cubi (1). 

Un’altra derivazione fu fatta a Fourneaux dal rio Char- 
maix per muovere le macchine destinate alla ventila- 
zione, perocché è da notarsi che da quel lato, essendo l’in- 
clinazione della galleria molto maggiore, si richiedevano 
mezzi più potenti che dal lato di Bardonèche, dove da 
principio si adoperò un ventilatore ordinario e poscia un 
ventilatore a forza centrifuga. A Fourneaux invece si 
sostituirono macchine aspiranti a campana, dette aspira- 
tori , mosse da macchine a colonna d’acqua; ma per la 
condotta forzata era necessaria una caduta di 70 metri 
di altezza: a questo si provvide mediante il canale di 
derivazione che porta le acque del Charmaix all’edificio 
regolatore, donde parte la condotta forzata destinata 
alle macchine a colonna. Non tutta però la portata si 
impiega in queste macchine; una parte serve pei motori 
delle officine del piccolo cantiere. 

Dalla parte di Fourneaux merita pure di essere ricor- 
dato il piano automotore , che collega il cantiere delle 
officine di riparazione, posto al fondo della valle, col 
cantiere minore aperto sul fianco del monte, presso al- 
l’orifizio della galleria e a 106 metri incirca sul piano 
sottostante. Lungo il piano inclinato scorrono due carri- 
tender, congiunti tra loro mediante una fune metallica 
che si accavalca sopra una puleggia: riempiendosi d’ac- 
qua quello che si trova alla sommità, discende, aiutando 
col proprio peso l’ascensione dell’altro, sul quale sono col- 
li) Relazione della direzione tecnica (1863). 
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» 

locati i materiali da innalzarsi; un potente freno applicato 
alla puleggia maestra serve a regolare il movimento. 

Compressore a colonna d’aeqnR. — « Esso è 
semplicissimo e risulta essenzialmente di un sifone ro- 
vesciato che da una parte comunica con una presa 
d’acqua e dall’altra con un serbatoio ad aria. L’acqua 
discende nel primo ramo del sifone facendosi strada 
attraverso una valvola di alimentazione e Smonta nel 
secondo comprimendovi quell’aria che vi si trova , la 
quale, arrivata ad un sufficiente grado di forza ela- 
stica, sforza una valvola che le dà accesso ad un ser- 
batoio; s’apre allora una valvola di scarico , e quando 
tutta l’acqua è uscita dal secondo ramo del sifone, l’o- 
perazione ricomincia. Quanto al movimento delle valvole 
di alimentazione e di scarico, esso è regolato per mezzo 
di una piccola macchina a colonna d’acqua, e l’aria nel 
serbatoio è mantenuta a pressione costante col mezzo di 
una colonna d’acqua che comunica con un bacino col- 
locato ad una certa altezza. » Tale è la descrizione ge- 
nerale di un compressore a colonna d’acqua, che ho ri- 
cavata dall’opera già citata degli allievi della R. Scuola 
di Applicazione per gl’ingegneri. 

,Nel cantiere di Bardonèche dieci erano i compressori 
a colonna, divisi in due gruppi che si potevano gover- 
nare separatamente o tutti e due in una volta. Di più 
ogni compressore poteva essere posto alternativamente 
in moto o in riposo a piacimento, senza interrompere 
l’azione degli altri. A 26 metri sopra il piano regola- 
tore o di scarico eravi il serbatoio di compressione, nel 
quale mettevano capo tutte le colonne dei compressori. 
Le acque al serbatoio di compressione erano condotte 
mediante grossi tubi di ferro, che le ricevevano dal ca- 
nale di derivazione posto a 20 metri più in alto. Nel 
fianco della collina sovrastante ed a 50 metri sopra il 
piano di scarico suindicato, stava il serbatoio regolatore, 
di una capacità di 400 metri cubi. Tutto il sistema ri- 
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ceveva il suo complemento dal gran condotto d’aria, che, 
staccandosi dal recipiente, correva lungo la strada di 
servizio, secondandone le varie inflessioni e poggiando su 
pilastri in muro, e andava a portare l’aria compressa 
nella galleria sino all’estremo limite dell’avanzamento (1). 

Compressori a tromba. — I compressori a co- 
lonna furono adoperati nei primordi con vantaggio dalla 
parte di Bardonèche; ma a Fourneaux la cosa succe- 
dette diversamente, perocché, abbisognando essi di un 
fortissimo battente, il rio Charmaix, il solo capace di 
fornirlo da quel lato, in alcuni mesi dell’anno non ha 
una portata sufficiente. « L’Arc, che scorre ai piedi del 
colle entro cui si scavava la galleria , trasporta tutto 
l’anno una quantità d’acqua di gran lunga superiore alla 
richiesta, ma poteasi tutt’al più ottenere un salto di 
6 metri, scavando un canale parallelo all’andamento del 
torrente. Queste circostanze e la diffidenza per qualsiasi 
altro sistema di compressione , indussero dapprima ad 
elevare l’acqua mediante trombe fino ad un serbatoio 
pensile alto 26 metri, dal quale l’acqua ricadeva nei com- 
pressori per essere poi di nuovo rialzata ed assicurare 
così la continua produzione d’aria compressa. — Som- 
meiller primo fra tutti comprese che nell’elevazione ar- 
tificiale dell’acqua stava una gran perdita di forza e di 
danaro, e questo nuovo meccanismo non era peranco in- 
stallato che il fecondo suo spirito aveva già trovato 
l’altro sistema di compressione , che funziona senza la 
caduta dei 26 m., e che con un terzo meno di spesa ci 
dà la quantità d’aria tripla di quella somministrata dai 
compressori a colonna. 

« Un tale apparecchio è il compressore idropneuma 
tico a tromba: esso risulta essenzialmente di un corpo 
di tromba orizzontale, nel quale si trova uno stantuffo 
posto in movimento da ruote idrauliche; ai capi del corpo 

(1) Relazione della direzione tecnica (1863). 
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di tromba si elevano due cilindri verticali in parte sol- 
tanto ripieni d’acqua e nei quali le due colonne liquide 
sono divise dallo stantuffo interposto. Questo stantuffo 
poi, dotato di moto rettilineo alterno, alternativamente 
innalza ed abbassa le due colonne nei rispettivi cilindri, 
effettuando l’aspirazione e la compressione dell’aria. 

« Le nuove macchine vennero fatte immediatamente 
costrurre per il cantiere di Modane, e quando si trattò 
di aumentare il numero dei compressori a colonna per 
Bardonèche in causa della maggior quantità d’aria che 
per i lavori di quel cantiere si richiedeva, si pensò che 
a questi si avrebbero potuto sostituire anche all’imbocco 
sud i compressori a tromba, i quali, assai più semplici, 
agiscono senza scosse e con qualunque caduta » (1). 

(1) Relazioni degli allievi della E. Scuola d’ Applicazione per 
gl’ingegneri, voi. ili, pag. 43 della prima Relazione. — Poiché 
ho citato questa testimonianza , in cui si attribuisce il merito 
dell’invenzione del compressore a tromba al signor Sommeiller 
giustizia vuole che io citi eziandio l’opinione di coloro che af- 
fermano essere tale invenzione dovuta al signor Colladon. Que- 
st’opinione è stata testé sostenuta dal signor Hudry-Menos con 
qualche corredo di date e di citazioni. Non mi consta che allo 
scritto del signor Hudry-Menos siasi finora risposto, epperciò di- 
chiaro di non essere in grado di dare maggiori spiegazioni sulla 
controversia, essendo mio proposito, riguardo alla medesima, di 
restringermi soltanto all’uffizio di narratore imparziale. — Così 
io scriveva nella prima edizione italiana. Le ricerche fatte in 
seguito mi hanno fornito sufficienti indizi per giudicare con mag- 
gior sicurezza del merito di questa invenzione. Dall’esame di 
una lunga corrispondenza tra i due colleghi della direzione ho 
potuto rilevare che fu il signor commendatore Grattoni che primo 
ebbe il concetto del compressore a tromba. Egli infatti ne scri- 
veva al Sommeiller, quando questi trovavasi nel Belgio per far 
eseguire i compressori a colonna d’acqua, insistendo perchè dal 
lato di Modane fosse introdotto il nuovo sistema di compressione 
come assai meno complicato, e che avrebbe somministrato una 
maggior quantità d’aria compressa. Il Sommeiller da principio 
Covino 12 
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Macchina perforatrice. — È difficile porgere 
una descrizione abbastanza chiara di una macchina così 
complicata, senza discendere a molte particolarità, che 
eccedono i limiti e lo scopo che si è prefisso il presente 
libro. Mi restringerò pertanto ad alcune indicazioni ge- 
nerali. S’immagini un telaio di ferro composto di due 
lunghe e solidissime sbarre, disposte parallelamente. Nel- 
l’interno del telaio è collocato il meccanismo di avanza- 
mento, il cilindro percussore col porta-scalpello e l’estre- 
mità del tubo conduttore dell’aria compressa. Tali ordi- 
gni sono costrutti in modo da produrre i seguenti risultati: 
movimento automatico di percussione e di rotazione dello 
scalpello; di avanzamento dello stesso nei limiti dei più 
luDghi fori da mina. Quest’ultimo movimento automatico 
non è costante, ma subordinato alla maggiore o minore 
durezza della roccia. « Il colpo vien dato da uno stan- 
tuffo che porta il ferro perforatore ed oscilla liberamente 
in un corpo di tromba. Nell’oscillare. apre e chiude a vi- 
cenda delle luci che introducono e sprigionano l’aria com- 
pressa. La sezione posteriore dello stantuffo è più grande 
della sezione anteriore, e la pressione dell’aria trovasi 
in ragione diretta della superficie sulla quale agisce: 
da questa combinazione deriva che col movimento in 
avanti il colpo del ferro perforatore è più possente 
che col movimento di ritorno. Per prevenire le violenti 

combattè la proposta , ma poscia finì per mettersi pienamente 
d’accordo col Grattoni. 

Tale corrispondenza , che è probabile venga pubblicata, mo- 
strerà eziandio da quali generosi pensieri fossero animati gli 
egregi personaggi che sopraintendevano ai lavori. Dalla mede- 
sima si vedrà, come fatti talora bersaglio ad accuse infondate, 
dopo aver dato privatamente, fra amici, uno sfogo al risentimento, 
si confortassero a vicenda a dimenticare per allora ogni offesa 
per poter attendere con maggior calma allo scopo finale, al com- 
pimento dell’opera, per la quale avevano assunto cosi grave ri- 
sponsabilità. 
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percosse dello stantuffo contro le pareti della sua pri- 
gione cilindrica, l’inventore ebbe l’idea di farlo urtare, 
tanto anteriormente quanto posteriormente , contro un 
volume d’aria, rafforzato per maggior sicurezza da un 
cuscino di caoutchouc. Nella sua camera, bene imbottita, 

10 stantuffo ha il movimento libero e può compiere la 
sua corsa furiosa senza smuovere il suo corpo di tromba. 

« Oltre al movimento rettilineo di va e vieni, lo stan- 
tuffo deve girare sopra di sè medesimo ad ogni colpo 
per imitare il lavoro del minatore. Quel movimento, dif- 
ficilissimo ad eseguirsi automaticamente, viene impresso 
da un’ asta quadrata che penetra a tenuta d’aria nel 
corpo dello stantuffo, sgusciando quando procede in a- 
vanti e rientrando nella vagina quando ritorna indietro, 
nella stessa guisa di una spada a metà fuori del suo 
fodero. L’asta, o diremo la spada, per non abbandonare 

11 paragone , è sormontata da una ruota piena che ne 
forma l’elsa. La ruota è munita nella sua circonferenza 
di sedici denti, ed un dito di ferro, che obbedisce al 
moto di un’altra verga , s’ingrana ad ogni colpo in un 
dente, facendo per conseguenza girare lo stantuffo per- 
foratore di un sedicesimo di giro ad ogni tratto. Que- 
sta seconda verga riceve l’impulso mediante speciale e 
sorprendente meccanismo , cioè da una seconda mac- 
china ad aria compressa, macchina in miniatura che po- 
trebbesi tenere in mano e che riproduce esattamente, in 
una scala infinitamente piccola, il giuoco della macchina 
a vapore. La cima dell’asta, immergendosi in quest’esile 
apparato ed allargandosi a guisa di stantuffo, vi riceve 
dall’aria compressa un movimento rettilineo facilmente 
trasformato in movimento circolare mediante un eccen- 
trico, un rocchetto e quel dito di ferro. Infine l’appa- 
recchio perforatore si porta in avanti da se stesso spinto 
da una molla posta dietro il corpo di tromba. Allora- 
quando il foro di mina si è approfondito di 20 centi- 
metri, il manico del fioretto, munito di un martello, col- 


• Digitized by Google 



92 GALLERIA DELLE ALPI COZIE 

pisce sopra un bottone, solleva un’aggraffa che sospende 
il giuoco della molla, e questa, sciolta, si stende e 
spinge in avanti l’apparecchio fino a che l’aggraffa in- 
contra un nuovo dente » (1). 

Ad ogni perforatore è unito un lungo e sottile tubo 
metallico destinato a portare un filo d’acqua nel sito 
dove lavora lo scalpello. Tutta la macchina occupa lo 
spazio limitatissimo di 2 m ,10 di lunghezza, di 0 m ,23 di 
larghezza, di 0 m ,40 di altezza, e può facilmente traspor- 
tarsi da due operai. 

Processo della perforazione meccanica. — 

Ora accennerò al modo con cui procedeva il lavoro della 
perforazione meccanica nell’interno della galleria , ser- 
vendomi della relazione della direzione tecnica : 

« A chi entra in galleria, e ne percorre la lunghezza 
fino al punto estremo, dove lavorano le perforatrici, essa 
si mostra in tre ben distinte parti. La prima è la parte 
di già rivestita e completamente ultimata. Segue la se- 
conda tratta, nella quale hanno luogo i lavori d’ingran- 
dimento; in questa tratta, frammezzo ad una selva di 
legnami formanti le armature pei rivestimenti, i puntel- 
lamenti alla roccia ed i ponti di servizio, lavorano i mi- 
natori all’allargamento della sezione, i muratori aH’in- 
nalzamento dei piedritti, gli armatori al puntellamento 
della roccia minacciante, i legnaiuoli all’erezione delle 
centine, ed altre squadre di muratori ai vólti di rivesti- 
mento; e tutti questi differenti artieri s’avanzano quasi 
sempre nello stesso ordine a misura dell’avanzamento 
totale del lavoro; oltrepassata questa tratta, che si man- 
tiene la più breve possibile , si entra nella galleria pre- 
paratoria , scavata coll’aria compressa e colle perfora- 
trici. Questa galleria è come una breccia aperta nella 
roccia per rendere più facile l’escavazione in grande se- 
ti) Articoli pubblicati nel Journal de Genève dal signor Hu- 
dbv-Menos, 1871. 
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zione ; ed è dall’avanzamento ottenuto in essa che di- 
pende la celerità ottenibile in tutti i lavori che seguono. 

« Nella galleria d’avanzamento penetra e si prolunga 
il binario di ruotaie che attraversa le due prime tratte 
di galleria, e non finisce che a brevissima distanza dalla 
fronte d’attacco; ivi viene di mano in mano prolungato 
con la successiva aggiunta di ruotaie di due metri di 
lunghezza; il binario ha la larghezza normale dei binari 
ordinari, e così non è che un tronco della rete di vie 
di servizio interne ed esterne della galleria. L’affusto 
delle perforatrici si muove su questo binario, e può, in 
caso di bisogno, essere tratto fuori dalla galleria e con- 
dotto sui cantieri esterni al pari dei vagoni di servizio; 
altri binari di minore ampiezza sono disposti parallela- 
mente al principale , e servono per la circolazione dei 
piccoli carretti o vagoncini sui quali si esportano i fran- 
tumi di roccia prodotti dall’esplosione delle mine d’avan- 
zamento. Sotto il binario principale è scavato un largo 
solco o fosso continuo, che si prolunga col progredire 
dell’avanzamento , nel quale si collocano i tubi di ferro 
che portano all’attacco l’aria compressa, l’acqua ed il 
gaz-luce. Il fosso poi si ricopre in modo, che i tubi in- 
chiusi non abbiano a soffrire dei detriti di roccia lan- 
ciati dalle mine. 

« Nella galleria preparatoria sono stabilite due porte 
di sicurezza, costrutte con travi e grossi tavoloni, e gi- 
revoli su due perni. Esse, quando sono chiuse, costitui- 
scono un riparo efficace contro i sassi lanciati dalle mine 
di avanzamento; e, quando aperte, lasciano libera a tutti 
i movimenti l’intera sezione della galleria. 

« Queste porte si trasportano più oltre ogni qualvolta 
la loro distanza dal fronte d’attacco si è fatta soverchia, 
cioè quando il lavoro ha progredito da 60 ad 80 metri, 
giusta le speciali convenienze del servizio. 

« La sezione della galleria preparatoria ha una lar- 
ghezza all’incirca di m. 3.40, ed un’altezza di circa 2.40» 
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e si mantiene lunga quanto basti per lasciar campo suf- 
ficiente a tutte le operazioni d’avanzamento, le quali si 
devono compiere senza ricevere incaglio dai lavori d’in- 
grandimento, nè a questi essere d’inciampo. 

« L’affusto si presenta alla fronte d’avanzamento ar- 
mato di 9 o 10 perforatori disponibili gli uni paral- 
lelamente all’asse e contro il mezzo, gli altri sul pe- 
rimetro e in direzione divergente dall’asse a destra e 
a sinistra, all’alto ed al basso. Ad ogni perforatore sono 
annessi due tubi flessibili, l’uno per l’aria compressa, 
l’altro per l’acqua, che si proietta nei fori; attorno al- 
l’affusto stanno: 1® un capo-posto; 2° quattro operai mec- 
canici ; 3° due scalpellini-minatori ; 4° otto lavoranti pel 
maneggio degli scalpelli; 5° nove operai per la condotta 
delle macchine, ed il governo dell’aria compressa e del- 
l’acqua; 6° cinque ragazzi specialmente preposti alla ma- 
novra di certi organi dei perforatori e aH’ugnimento ge- 
nerale dei meccanismi; 7° otto lavoranti addetti al ser- 
vizio dei perforatori, e due altri per comunicare coi 
depositi diversi e cantieri esterni; in totale 37 persone. 

« I lavori sono illuminati col gaz, condotto in fondo alla 
galleria, come l’aria compressa, in tubi di ferro dal gazo- 
metro stabilito all’esterno presso le officine di riparazione. 

« Per ogni attacco si praticano mediamente 80 lori 
della profondità da 75 ad 80 centimetri ; il maggior nu- 
mero di quei fori si pratica verso la parte centrale della 
fronte d’attacco, dove bassi ad aprire la breccia, che si 
fa saltare prima di dare il fuoco alle mine del perimetro. 

k Finita la perforazione degli 80 fori da mina comin- 
cia il secondo periodo della operazione. 

« Levate le comunicazioni fra la condotta d’aria e 
l’affusto, questo viene spinto indietro sino a riescire al 
riparo dai colpi di mina, al di là delle porte di sicu- 
rezza; ed i fuochisti, coi loro attrezzi e con la polvere 
e la miccia, succedono immediatamente ai perforatori per 
procedere alla carica delle mine; ciò fatto, alla prima vo- 
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lata fanno saltare le mine della breccia, e non applicano il 
fuoco alle altre se prima la breccia non è aperta; e spesso 
accade di dover ricaricare delle mine, che nello scoppio 
non produssero il desiderato effetto. L’opera dei fuochisti è 
grandemente agevolata da un forte getto d’aria compressa, 
che si fa irrompere sul fondo della galleria, e scaccia il 
denso fumo prodotto dalla combustione della polvere. 

« Finito lo sparo delle mine, i fuochisti abbandonano 
il campo agli sgombratori ; questi subentrano spingendo 
avanti e celeremente dei piccoli vagoni, e mentre l’aria 
compressa continua a defluire dai condotti, per purgare 
e rinfrescare l’atmosfera , dagli uni si caricano i fran- 
tumi di roccia, mentre dagli altri i piccoli vagoni cari- 
chi sono spinti fuori del cantiere d’avanzamento al di là 
delle porte di sicurezza, ove si lasciano a chi è incari- 
cato di far uscire dalla galleria i detriti, e così si pro- 
segue sino a che tutto il pietrame prodotto dall’esplo- 
sione delle mine sia stato esportato; e con questa espor- 
tazione finisce il terzo ed ultimo periodo dell’attacco. Al- 
lora si prolunga immediatamente il binario maestro di 
una ruotaia , se è il caso , e l’affusto viene nuovamente 
sospinto contro la roccia per ricominciare un altro at- 
tacco; ma a questo prende parte un nuovo personale, 
mentre i primi operai, una volta messo dietro le porte 
l’affusto e ripulite le macchine, cangiate le une e ripa- 
rate le altre, e rimesso in buono stato gli accessori, 
hanno finito il loro compito ed escono dalla galleria. » 

Avanzamento dei lavori. — 11 seguente quadro 
indieranno per anno la progressione dei lavori, e dimostra 
segnatamente in quali proporzioni siasi andata accelerando 
l’escavazione meccanica, sino a raggiungere nel 1870 un 
avanzamento di 1635 metri. Il notevole rallentamento av- 
venuto nel 1866 è da attribuirsi al banco di quarzite, che 
si ebbe in quell’anno da perforare dalla parte di Modane. 
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Quadro degli avanzamenti ottenuti alle due imboccature 
coi mezzi tanto ordinari quanto meccanici al 26 di- 
cembre 1870, 


SPECIFICAZIONE 

del 

LAVORO 

CANTIERE 

TOTALE 
per le due 
imboccature 

BARDONÈCHE 

MODANE 

Lavoro 

totale 

per 

ciascun 

anno 

to tale 
gene- 
rale 

Anni 

Aranza- 

mento 

Totale 

Anni 

Aranza- 

mento 

Totale 



Metri 

Metri 


Metri 

Metri 

Metri 

Metri 


1857 

27,28 


1857 

10,80 


38,08 


Avanzamento 

1858 

267,57 


1858 

201,95 


459,52 


a mano 

[ 1859 

236,35 


1859 

132,75 


369,10 


ottenuto 

1 1860 

203,80 

725,00 

1860 

139,50 

921,00 

343,30 

1646,00 

negli anni 

1 • 



1861 

193,00 


193,00 



- 

II 


1862 

243,00 


243,00 



' 1861 

170,00 


n 

n 


170,00 



1862 

380,00 


n 

1» 


380,00 



1863 

426,00 


1863 

376,00 


802,00 


Avanzamento 

1864 

621,20 


1864 

466,65 


1087,85 


meccanico 

1865 

765,30 


1865 

458,40 


1223,70 


ottenuto 

1866 

812,70 

6355,25 

1866 

212,29 

4232,30 

1024,99 

10587,56 

negli anni 

1867 

824,30 


1807 

687,81 


1512,11 



1868 

638,60 


1868 

681,55 


1320,15 



1869 

827,70 


1869 

603,75 


1431,45 



, 1870 

889,15 


1870 

745,85 


1635,30 


Totale avanzamento 
al 26 dicembre 1870 

Metri 

7080,25 


Metri 

5153,30 

Metri 

12233,55 


Indicazione della «pena, del personale e del 
materiale. — La legge del 15 agosto 1857, che autorizza 
il governo del re di Sardegna ad intraprendere i lavori 
del traforo delle Alpi fra Bardonèche e Modane, calcola 
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provvisoriamente la spesa a L. 41.400.000; nella mede- 
sima doveva concorrere la compagnia della ferrovia 
Vittorio Emanuele per la somma di L. 20.000.000. 

Dopo la cessione di Nizza e della Savoia, fu stretta 
una convenzione internazionale col governo francese, ap- 
provata con R. decreto del 18 giugno 1862, nella quale 
la Francia si assume il carico di 19 milioni, ma paga- 
bili soltanto a condizione che i lavori siano terminati 
entro 25 anni. Un premio di L. 500.000 venne promesso 
per ogni anno intiero guadagnato su quei 25 anni ; nel 
caso, in cui i lavori durassero meno di 15 anni, il pre- 
mio sarebbe stato di L. 600.000 per ciascun anno intiero 
risparmiato sui 15 anni. Il governo italiano per meglio 
assicurare il compimento dell’opera entro il 1871, il che 
avrebbe procurato al paese grandi vantaggi, e recato 
alle finanze un ragguardevole benefizio per la somma 
cospicua che la Francia doveva pagare a titolo di pre- 
mio, stimò conveniente di concludere in data del 31 di- 
cembre 1 867 un trattato di appalto cogli ingegneri Grat- 
' toni e Sommeiller, in forza del quale essi assunsero 
l’impegno di dare l’opera compita prima dello spirare 
dell’anno 1871 per il prezzo di L. 4617 il metro li- 
neare (1). 

Tenuto conto della spesa portata dalla nuova , conven- 
zione, non che delle somme pagate dal governo per la 
costruzione dei lavori già compiuti precedentemente, si 
perviene ad un risultato che di poco si allontana dalla 
cifra di 75 milioni per la spesa totale del lavoro del 
traforo delle Alpi. 

Il personale addetto all’impresa consisteva: V nella 
direzione tecnica costituita dagli ingegneri Grandis, 
Grattoni e Sommeiller, rappresentati sul luogo da un 
ingegnere di sezione a ciascuna delle due imboccature, 

(1) Relazione del ministro dei Lavori Pubblici presentata alla 
camera dei Deputati nell’adunanza del 27 aprile 1871. 

Covino 1 3 
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da cui dipendevano un sotto-ingegnere, un capo-mecca- 
nico ed un numero competente di capi-posto al servizio 
dei compressori, delle officine e dei lavori esterni, un 
capo-cantiere alla galleria con tre mute di assistenti, 
capi-posto e capi-squadra; 1" nell ’ ispezione economica 
per gli atti amministrativi, la quale negli ultimi tre anni 
si trasformò in ispezione tecnica , a cui fu preposto il 
sig. comm. Valvassori, per guarentigia dell’osservanza 
dei patti stipulati tra il governo e la direzione tecnica. 

Il numero degli operai impiegati allo scavamento della 
galleria, per ognuna delle imboccature, fu di circa 1,500 
nell’inverno e 2,000 nell’estate per conto dell’ammini- 
strazione , oltre tanti altri che lavoravano per conto 
dei fornitori di materiali da costruzione. Comprendendo 
eziandio le famiglie che molti di questi operai traggono 
dietro loro, il signor ingegnere Grattoni calcola media- 
mente a più di tremila le persone che per causa dei 
lavori si trasferirono al villaggio di Bardonèche, il quale 
per conseguenza vide in pochi anni quadruplicarsi la 
sua popolazione che prima era solo di 1,000 abitanti. 
Un’agglomerazione di operai, se non eguale, certo di 
poco inferiore, dovette aver luogo anche dal lato di 
Modane. 

Avrei, desiderato di poter dare un ragguaglio abba- 
stanza esteso del materiale di ciascun cantiere ; ma per 
quante ricerche io abbia fatto, non mi fu possibile di 
raccogliere tutti i dati che mi abbisognavano ; d’altra 
parte mi sono convinto che quand’anche vi fossi riuscito 
il mio lavoro non avrebbe potuto somministrare un in- 
dizio sicuro di ciò che è strettamente necessario, peroc- 
ché la novità dell’impresa, l’inesperienza del personale, 
l’applicazione di metodi nuovi e cento altre difficoltà 
hanno dato origine ad un gran numero di mutazioni e 
di perfezionamenti, che accrebbero considerevolmente la 
spesa del materiale ed il materiale stesso. Volendo tut- 
tavia che il lettore possa formarsi un concetto adeguato 
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dell’importanza di un cantiere e dei bisogni molteplici 
che gli sono uniti, trascriverò in questo luogo un mo- 
dulo di un cantiere normale , basato sull’esperienza ac- 
quistata nell’escavazione della galleria del colle di Fré- 
jus, e pubblicato dal signor ingegnere Grattoni nella sua 
relazione del 1865 sull’applicazione ai passaggi delle Alpi 
centrali dei mezzi meccanici adoperati al traforo delle 
Alpi tra Bardonèche e Modane. 

Cantiere normale con l'appressamento 
dei singoli oggetti che lo compongono. 

1. Espropriazione del terreno, mq. 100.000 L. 100.000 

2. Condotte d’acque mediante tubi o canali 

manufatti, canali di sfogo, cataratte, ba- 


cini di spurgo, ecc » 250.000 

3. Edificio pei compressori, locali per numero 

8 compressori » 240.000 

4. Tettoie pei serbatoi, mq. 1.000 ...» 25.000 

5. Officine di riparazione, mq. 1.600 . . » 100.000 

6. Magazzino centrale, mq. 300 .... » 30.000 

7. Magazzino succursale, mq. 240 . . . » 24.000 

8. Magazzino per la calce, mq. 250 ...» 12.000 

9. Magazzini pel legname, carbone, terra ar- 

gillosa, ecc., mq. 900 » 18.000 

40. Polveriera » 10.000 

11. Abitazioni per la direzione dei lavori ed 

impiegati » 150.000 

12. Abitazioni per mille operai .... » 300.000 

13. Camerone d’aspetto alla bocca della gal- 
leria » 8.000 

4 4. Infermerie . » 8.000 

45. Magazzino per le sussistenze .... » 40.000 

46. Scuderia per 50 cavalli » 10.000 


17. Movimento di materie per la formazione 

Da riportarsi L. 4.325.000 
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Riporto L. 1.325.000 

e regolarizzazione dei piazzali, scavi di 


rocce, muri di sostegno, ecc., ecc. . . » 100.000 

18. Strade di servizio ......... 45.000 

19. Steccato di chiusura dei cantieri . . » 10.000 

20. Usina a gaz . . . . % » 25.000 


Meccanismi. 

21. Compressori e motori idrau- 
lici, n. 8 L. 480.000 

22. Serbatoi, n. 5 » 160.000 

23. Condotta d’aria esterna . » 60.000 

24. Attrezzi diversi, robinetti, in- 
dicatori, vannes, glissièrcs, 

ecc., ecc » 40.000 

25. Corredo delle officine, motore 
idraulico, trasmissioni, coreg- 

gie, ecc., ecc « 140.000 

26. Spese per provviste d’ogni ge- 
nere. — Affusti, perforatori, 
tubi di ferro e ghisa, tela, 
caoutchouc, ecc., ruotaie, piat- 
taforme, vagoni, magazzini ri- 
forniti, ferro, acciaio, ecc., onde 
essere in grado d’incominciare 


i lavori » 600.000 

A compimento » 15.000 


L. 1.495.000 1.495.000 

Totale L 3.000.000 

• Stando a questo prospetto, la spesa per ognuno dei 
due cantieri, di Bardonèche e Modano, non è stata cer- 
tamente inferiore a tre milioni, senza tener conto delle 
spese maggiori dovute in principio alla mancanza d’e- 
sperienza nel personale ed all’imperfezione degli stru- 
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menti, che si trattava di applicare per la prima volta 
e che naturalmente hanno dovuto essere modificati e 
talvolta anche trasformati. 

Ferrovie di accesso. — La ferrovia destinata a con- 
giungere la strada ferrata che conduce da Torino a Susa 
coH’imboccatura meridionale della galleria, si distacca 
ad 800 metri a ponente della nuova stazione di Busso- 
leno, ossia alla distanza di circa 47 chilometri e mezzo 
dalla stazione di Torino e all’altezza di m. 440 sul li- 
vello del mare; valica la Dora sopra un ponte a tre 
arcate, e, percorrendo le falde delle montagne situate a 
sud-ovest di Bussoleno, arriva alla galleria di Meana, 
una delle opere più difficili e più importanti di questo 
tronco, scavata per la lunghezza di H00 metri in un ri- 
sollevamento del piede del contrafforte di Sestrières. Al- 
l’uscita di questa galleria, si incontra la stazione di 
Meana, che dista da quella di Torino circa 54 chilome- 
tri, e che è collocata all’altezza di m. 594 sul livello del 
mare e di 99 su quello della stazione di Susa. 

Lasciando la città di Susa al nord, alla distanza di 
1800 metri, la nuova ferrovia traversa una regione al- 
pestre, rotta da frequenti dorsi di montagne e da bur- 
roni, che dovettero essere superati mediante una serie 
di gallerie e di viadotti. Oltrepassata la galleria delle 
Balme, di 539 m., entra in un terreno ubertoso, coperto 
di alberi fruttiferi, ed arriva alla stazione di Chaumont, 
collocata a 770 m. di altezza sul livello del mare e di- 
stante 60 chilometri e mezzo da Torino. 

La ferrovia continua a muoversi lungo le falde delle 
montagne che incassano a mezzodì la Dora, e traversa 
ancora parecchie gallerie, fra le quali sono notevoli 
quelle di Exilles, di 1767 m., e di Serre-la-Yoùte, di 
4094 m. Uscita da quest’ultimo sotterraneo valica per 
la seconda volta la Dora, e di là fino a Bardonèche la- 
scia quasi intieramente la costa della montagna per se- 
guire il corso del fiume ; arriva alla stazione di Salber- 
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trand, a 70 chilom. da Torino ed a 1007 m. sol livello del 
mare; attraversa una terza volta la Dora a Pont-Ventoux ; 
l’attraversa una quarta volta poco prima di giungere 
alla stazione di Oulx, collocata a 76 chilom. da Torino e 
a 1066 m. di elevazione sul livello del mare; risale il 
torrente di Bardonèche lungo la riva destra ; valica sulla 
sinistra presso Savoulx ; ripassa sulla destra presso les 
Planches ; da ultimo traversa il rio Melezet ed arriva alla 
stazione di Bardonèche, situata a 1258 m. sul livello del 
mare, e distante 87 chilometri da Torino e 1000 m. dal 
villaggio da cui piglia nome. Dopo un mezzo chilometro 
incirca dalla stazione di Bardonèche, si trova la bocca 
definitiva del grande sotterraneo, all’altezza di 1269 m. 
sul livello del mare. 

Stringendo in breve: dal punto di diramazione fino a 
Bardonèche la ferrovia si nasconde in 26 gallerie di una 
lunghezza complessiva in cifre tonde di 8 chilometri so- 
pra uno sviluppo totale di 40 chilometri; valica 15 grandi 
viadotti; traversa cinque stazioni (Meana, Chaumont, 
Salbertrand, Oulx, Bardonèche) e fa una fermata a 
Beaulard. La differenza di livello tra il punto di par- 
tenza della nuova linea e la bocca della grande galleria 
è di 829 metri; la pendenza media è di 20 m ,50 per 
mille; la massima del 30 per mille. 

La linea di accesso, testé costrutta dalla parte della 
Savoia, ha la lunghezza di 21 chilometri, fra Saint-Mi- 
chel e l’imboccatura settentrionale della grande galleria. 
È notabile per le opere d’arte, con cui si sono superati 
gli ostacoli derivanti dalla natura alpestre e selvaggia 
dei luoghi; vi si incontrano 11 gallerie della lunghezza 
complessiva di 3186 metri. L’elevazione sul livello del 
mare a Saint-Michel è di 710 metri ; all’entrata della 
galleria è di 1156 metri; differenza di livello fra i due 
estremi, 446 metri; pendenza media, 21 per 0{00; pen- 
denza massima, 30 per 0j00. 

Alla distanza di un chilometro e mezzo da Saint-Mi* 
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chel, la ferrovia dalla riva destra dell’Arc passa sulla 
sinistra, che più non abbandona. A 10 chilometri entra 
nella stazione di La-Praz, e a 15 Ij2 in quella di Mu- 
dane. Alquanto prima di arrivare a quest’ultima passa 
pel villaggio di Fourneaux, dove si vedono i vasti edi- 
lìzi costrutti per lo scavamento della galleria del colle 
di Fréjus. 

Passata la stazione di Modane, la strada ferrata ri- 
sale ancora a fianco dell’ Are per due chilometri incirca; 
indi s’incurva attorno al villaggio di Modane, ed innal- 
zandosi gradatamente lungo la falda del monte sovra- 
stante, ritorna verso Fourneaux, ma ad un’ altezza di 
100 metri sul fondo della valle; quivi si nasconde nel 
grande sotterraneo, dopo aver percorso poco più di 21 
chilometri partendo da Saint-Michel. (Per maggiori schia- 
rimenti V. la terza parte). 


§ III. — Conseguenze del traforo delle Alpi. 

Le Alpi, che cingono a settentrione l’Italia e la se- 
parano da un lato dalla nazione francese e dall’altro 
dalle genti germaniche ed illiriche, furono un grave o- 
stacolo al 'rapido propagarsi del nostro commercio e 
della nostra industria; mentre i porti di Marsiglia, del- 
l’Havre, di Amsterdam, di Amburgo, e tutte le città più 
fiorenti del continente europeo erano strettamente con- 
giunte fra loro da una rete maravigliosa di strade fer- 
rate, le città italiane si vedevano condannate all’isola- 
mento a cagione di quella gigantesca catena, creduta 
per molto tempo inaccessibile al vapore. Opera pertanto 
grandemente utile e vantaggiosa fu quella di abbattere 
una barriera che cotanto nuoce alle relazioni commer- 
ciali dell’Italia, senza che sia stata mai capace di pro- 
teggerla efficacemente contro le invasioni straniere. 
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È un bel vanto dell’età nostra quello di avere iniziato 
e compito le più grandi opere che onorino l’ingegno del- 
l’uomo, quali sono la congiunzione di due continenti 
mediante la corda transatlantica, il canale di Suez, la 
via ferrata del Pacifico, il traforo delle Alpi Cozie. In- 
vano alle medesime si cercherebbe riscontro negli anti- 
chi monumenti, che d’ordinario non erano rivolti che ad 
appagare l’ambizione di qualche potente, o, se miravano 
all’utilità comune, la ragione di stato, l’egoismo e la 
diffidenza li tenevano inceppati nei limiti troppo gretti 
e angusti della nazione che li innalzava. Il genio invece 
dei tempi nostri si esercita in più vasto campo e mira 
a stringere in fratellevole unione tutti i popoli della 
terra, e le sue opere tanto più vengono lodate e bene- 
dette, quanto più numerose sono le genti su cui spar- 
gono i loro benefici effetti. 

L’importanza del traforo delle Alpi Cozie appare ma- 
nifesta, sia a chi lo riguarda sotto l’aspetto scientifico, 
sia a chi ne considera i vantaggi economici, morali e 
politici. 

Il risultato ottenuto fu un vero trionfo della scienza, 
che avrà le più utili conseguenze. Sono note le difficoltà 
che adducevano gli oppositori di quell’impresa: altri te- 
meva che si dovessero incontrare rocce di una natura 
cosi ribelle da far disperare affatto di poterle squar- 
ciare; altri paventava poderose scaturigini d’acqua che 
avrebbero sommerso il sotterraneo scavato e reso im- 
possibile il proseguimento dei lavori; altri pretendeva 
insopportabile il calore che si sarebbe incontrato nelle 
viscere più profonde della montagna; altri finalmente 
mostrava timore della mancanza dell’aria respirabile, 
operando lo scavamento a foro cieco. A dir vero que- 
st’ultima difficoltà era la più grave: uomini eminenti 
per ingegno e per dottrina, fra i quali lo stesso Hum- 
boldt, le davano credito. Ma tutti gli ostacoli enume- 
rati, a misura che i lavori progredivano, cadevano gli 
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uni dopo gli altri, mercè le nuove e savie applicazioni 
dei principii scientifici ; e questa bella vittoria riportata 
dallo spirito umano sopra l’errore e sopra i pregiudizi 
segnerà senza dubbio un periodo memorabile nella sto- 
ria delle invenzioni e delle scoperte, e sarà feconda in 
avvenire di altri non meno utili risultati (1). 

La fede nell’efficacia degli strumenti adoperati a squar- 
ciare le viscere del colle di Fréjus è tale oramai che 
non si dubitò di proporne l’applicazione in altri siti non 
meno difficili delle Alpi. La perforazione del San Got- 
tardo, che pochi anni addietro era tenuta da molti una 
utopia, al presente non incontra più oppositori dal lato 
dell’esecuzione, alla quale presto si darà cominciamento. 
Così tra le conseguenze del traforo delle Alpi Cozie non 
ultima sarà quella di avere direttamente contribuito a 
promuovere un’impresa, ch’io reputo la più importante 
e la più utile all’Italia sotto l’aspetto economico. Dissi 
direttamente , perocché l’esperienza acquistata nell’esca- 
vazione della galleria del colle di Fréjus, il perfeziona- 
mento dei sistemi, il miglioramento delle macchine, Pop- 
portunità di trovare operai già ammaestrati, concorre- 
ranno ad agevolare il nuovo lavoro ed a renderlo più 
breve e meno costoso. 

(1) Fra i risultati scientifici, di cui è fecondo il traforo al- 
pino, uno assai prezioso per la fisica del globo consiste nell’a- 
vere dimostrato la differenza dell’ incremento del calore nel- 
l’interno della crosta terrestre, secondo la forma del profilo 
esterno dei luoghi nei quali tale incremento si vuol misurare. 
Dalle esperienze eseguite si ricavò che la temperatura nell’in- 
terno del sotterraneo va regolarmente crescendo fino a raggiun- 
gere il massimo di 29", 5 a 6450 metri dall’imboccatura meri- 
dionale, dove sovrasta una massa di circa 1600 metri; per la 
qual cosa, ammessa per temperatura media generale del suolo 
alla superficie quella probabile di 2°, risulta un accrescimento 
di 81° Vi su 1600 metri, vale a dire di circa 1° ogni 50 metri, 
mentre nelle regioni di pianura l’aumento succede in modo molto 
più rapido, cioè di 1° ogni 30 metri soltanto. 
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I vantaggi commerciali saranno pure notabili, sebbene 
a me sembri se ne sia d’assai esagerata l’importanza. È 
certo che per quella via si farà il traffico dell’alto Pie- 
monte colla Francia, colla Spagna, colla Svizzera occi- 
dentale, col Belgio, coll’Olanda, coll’Inghilterra; per 
quella stessa via anche la Lombardia, la Venezia, l’E- 
milia effettueranno il loro traffico coi dipartimenti cen- 
trali e meridionali della Francia e colla Spagna, ma non 
quello coi dipartimenti settentrionali della Francia, colla 
Svizzera, col Belgio, coll’Olanda, coll’Inghilterra, che più 
direttamente e più rapidamente faranno pel Sempione 
o pel San Gottardo, tostochè siano attraversati da una 
strada ferrata. Non parlo del commercio dell’Italia coi 
paesi germanici, ungarici, slavi, il quale si effettuerà 
tutto per le vie del San Gottardo, del Brenner, di Tar- 
vis, di Adelsberg. 

Non minori illusioni molti si fanno riguardo al com- 
mercio di transito, affermando che il traffico delle In- 
die, pel canale di Suez, debba prendere la via delle Alpi 
Cozie. Le merci provenienti dai mari di levante, eccet- 
tuate quelle di gran valore ed i passeggieri, preferi- 
ranno la via di mare fino ai porti di Trieste, di Vene- 
zia, di Genova, di Marsiglia : di questi quattro porti il 
solo che possa avere opportunità di valersi della nuova 
linea è quello di Genova, per le merci dirette alla Fran- 
cia centrale e settentrionale, alla Svizzera occidentale, 
al Belgio, all’Olanda, all’Inghilterra; ma chi non vede 
che Genova non sarà mai in grado di sostenere la 
concorrenza Che da questo lato le farà Marsiglia, la 
quale, essendo collocata allo sbocco della valle del 
Rodano, comunica direttamente colle suddette regioni 
per mezzo di linee di strade ferrate molto più brevi e 
di meno difficile esercizio che non quelle per cui do- 
vrebbe effettuarsi il commercio per la linea di Genova 
e delle Alpi Cozie? A Genova sarà riservato un grande 
avvenire, allorché per mezzo della strada ferrata del 
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San Gottardo sarà collegata colle contrade dell’Europa 
centrale. 

Gli oggetti di gran valore ed i passeggieri prove- 
nienti dall’Oriente, a fine di evitare i pericoli e le noie 
della navigazione, preferiranno approdare al porto di 
Brindisi, dove approfitteranno della strada ferrata che 
attraversa la nostra penisola. Di questi soltanto una 
parte sceglierà la via delle Alpi Cozie, e sono quelli 
diretti alle città centrali della Francia; tutti gli altri si 
muoveranno per altre strade : se tendono alle città me- 
ridionali della Francia ed alla Spagna sceglieranno la 
ferrovia ligure , che si può dire quasi compiuta ; se 
tendono invece alle città settentrionali della Francia, 
alla Svizzera, al Belgio, all’Olanda, all’Inghilterra , pre- 
feriranno la via del Sempione o quella del San Gottardo; 
se poi si dirigono alla Germania od ai paesi della mo- 
narchia Austro-Ungarica, anteporranno o il San Gottardo 
o il Brenner o gli altri passi più orientali delle Alpi. 

Pertanto pel colle di Fréjus non passerà che una parte 
delle merci e dei passeggieri provenienti dalle Indie per la 
via di Brindisi ; non di meno, se a questa parte si aggiun- 
gerà il transito delle merci dirette dalle provincie Austro- 
Ungariche alla Francia meridionale ed alla Spagna, che 
si effettuerà per la nuova linea, si dovrà ammettere 
che, anche ristretto nei limiti indicati, non lascierà di 
avere importanza il commercio di transito che avrà 
luogo sulla strada ferrata delle Alpi Cozie. 

I vantaggi che questa strada arrecherà all’industria 
tosto si palesano se si pone mente alla grande facilità che 
essa offre di trarre profitto delle numerose correnti di 
acqua che s’incontrano nelle valli della Dora e dell’ Are. 
Con poca spesa ed in breve tempo si potranno procac- 
ciare le materie prime che mancano, e si potranno espor- 
tare i prodotti delle manifatture che verranno stabilite 
su quelle copiose e perenni riviere. Per formarsi un’idea 
dell’importanza di questa forza motrice, basti notare 
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che da Chambéry a Modane e da Bardonèche a Susa 
si potrebbe ottenere il lavoro di oltre 70,000 cavalli- 
vapore, mentre tutte le macchine a vapore riunite del 
Belgio, che è uno dei paesi più industriosi dell’Europa, 
non ^rappresentano che 25,300 cavalli, di cui 15,600 sono 
impiegati a scavare il carbon fossile che deve dare ali- 
mento alle altre macchine. Si aggiunga che le valli ac- 
cennate abbondano di minerali, di legname, di armenti, 
e che la Maurienne in specie possiede molte ricchezze 
metalliche, le quali fin qui per difetto di comunicazioni 
rimasero in gran parte abbandonate, e che d’or innanzi 
acquisteranno grande valore per la comodità che offre 
la nuova via ferrata di poterle trasportare; laonde, se 
le popolazioni non verranno meno al compito loro, è le- 
cito sperare che fra non molto si vedranno quelle con- 
trade mutare il loro squallido aspetto e prender posto 
fra i centri più operosi e più ricchi dell’industria europea. 

Per provare che dalla nuova via deriveranno conside- 
revoli vantaggi morali, mi sia permesso di trascrivere 
in questo luogo ciò che io ebbi a dire in un’altra ope- 
retta da me pubblicata nel 1870 sull ’ Istmo di Suez, a 
dimostrazione della stessa verità : « Egli è indubitato, così 

10 scriveva allora, che uno stretto legame unisce insieme 
commercio e progresso, in guisa che dappertutto dove 
è vivo ed esteso il primo, ivi pure si apre il cammino 

11 secondo. La storia chiaramente lo attesta, mostrandoci 
particolarmente in fiore quelle nazioni che hanno avuto 
in dono una più acconcia positura e maggiori e più co- 
modi rapporti cogli altri popoli. Per questo motivo le 
contrade bagnate dall’Indo, dal Tigri, dall’Eufrate, dal- 
l’Oxo, dal Nilo, la Fenicia, la Grecia, l’Italia, ricche di 
comunicazioni che le posero a contatto con una molti- 
tudine di genti, hanno mandato molto splendore di sè 
nei commerci, nelle industrie, nelle arti, nelle scienze; 
le contrade invece dell’Africa, separate da immensi de- 
serti, furono sempre ribelli ad ogni coltura. » 
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Se ciò si ritiene per vero, si dovrà pure ammettere che 
la nuova via avrà conseguenze benefiche pel progresso, 
a motivo delle numerose relazioni che si andranno schiu- 
dendo; per essa gli abitatori cho si trovano lungo il 
cammino percorso e nelle vicine valli, tolti al loro iso- 
lamento, verranno chiamati a nuova vita, e nel lavoro, 
nell’alacrità, nello scambio d’idee e di prodotti, trove- 
ranno gli elementi di un vivere più lieto, più agiato, 
più colto. 

Finalmente non sono da omettersi le conseguenze po- 
litiche che tardi o tosto avrà questa grand’opera. Da 
qualche anno un insolito movimento agita i popoli eu- 
ropei e li spinge ad associarsi in grandi masse omoge- 
nee; questo movimento, che già si è reso manifesto 
nell’ordinamento di parecchie nazioni, ora accenna a farsi 
più ampio col promuovere l’affratellamento dei popoli 
che appartengono alla stessa stirpe o famiglia. Il popolo 
italiano e il popolo francese, strettamente congiunti per 
origine, per somiglianza di favella, per posizione, per 
religione, per storia, sono destinati ad essere i due ele- 
menti principali della stirpe latina ; per la qual cosa la 
via delle Alpi Cozie, facendo cadere la barriera che nel 
passato li teneva disgiunti, diverrà uno dei più efficaci 
strumenti di questa provvida unione. La necessità della 
quale vie maggiormente si fa sentire ai tempi nostri, 
in cui gli eventi favorevoli della guerra, e, diciamolo 
anche, i frutti dell’incivilimento pare vogliano arrecare 
una soverchia preponderanza ai popoli di origine germa- 
nica. Per allontanare ogni pericolo che ne potrebbe de- 
rivare per l’indipendenza e per la civiltà dei popoli la- 
tini, è savio ed opportuno che si uniscano tra loro con 
uno stretto vincolo, che sia capace di preservarli e di 
mantenerli ad un grado di potenza e di prosperità non 
inferiore a quello degli altri popoli di stirpe diversa. Il 
Russo ancor esso tenacemente si adopera per assorbire 
i popoli slavi e colla questione d'Oriente, che da tanti 
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anni dura, tiene la spada di Damocle sospesa sul capo 
dell’Europa ed in particolare delle nazioni che abitano 
lungo i lidi del Mediterraneo. È pertanto dovere dei 
popoli latini d’invigilare anche da questo lato, e di te- 
nersi apparecchiati contro le numerose falangi che dalle 
rive della Neva si possono rovesciare sulle ambite con- 
trade (1). 

Tutti i vantaggi enumerati non arrecherebbero però 
il frutto che da loro si aspetta, se in pari tempo non 
si adottano opportuni provvedimenti ; la sorte ci arride; 
l’avvenire è pieno di liete speranze ; ma a noi spetta di 
saper afferrare l’occasione propizia. Poniamo fine per- 
tanto all’inerzia, all’incertezza, all’egoismo, alle discor- 
die, ed entriamo coraggiosi neH’arringo. Imitiamo quei 
popoli stranieri che ci vanno innanzi negli ordinamenti 
economici, e da essi apprendiamo l’amore al lavoro, la 
tendenza al risparmio , lo spirito di associazione , la 
perseveranza nei propositi. A queste condizioni soltanto 
l’Italia potrà sperare di prendere il posto che le con- 
viene fra le nazioni. 

(1) Io do questo giudizio senza passione e senza riguardo agli 
uomini e ai tempi; esprimo la convenienza che hanno i popoli 
latini di mostrarsi uniti, non per offendere ma per propria sicu- 
rezza, e ho fiducia che ciò avverrà col tempo, sebbene oggi la 
cecità di chi governa i nostri vicini e le conseguenze di una 
politica fallace e senza cuore tendano a gettare fra loro la face 
della discordia. 
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ED ESCURSIONI ALPINE LUNGO LA STRADA FERRATA 


Stazioni della Strada Ferrata. 
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Torino (V. l’Appendice alla line àt\V Itinerario). 
— Il convoglio, uscito dalla stazione di Porta Nuova, si 
muove per breve tratto sulla linea di Genova; indi, la- 
sciandola a sinistra , si volge verso ponente ; taglia la 
bella strada di Stupinigi e giunto alla barriera di Susa, 
lascia a destra il tronco della ferrovia che conduce alla 
stazione di Porta Susa. Il viaggiatore darà quivi un ul- 
timo sguardo all’incantevole panorama delle Alpi e delle 
colline che cingono la ridente pianura torinese, e scor- 
gerà: a sinistra il Monviso che sorge gigante in mezzo 
a minori cime; in faccia la montagna della Roussa e la 
Rocciamelone, fra le quali si apre la comba di Susa, che 
lascia vedere al fondo i monti d’ Ambiti ; a destra la Le- 
vanna, il Gran Paradiso, e a maggiore distanza il monte 
Rosa; a tergo le deliziose colline, che bagnano il piede 
nel Po fra Moncalieri e Chivasso, e nel cui mezzo tor- 
reggia la magnifica montagna di Superga. Il convoglio si 
avanza in una pianura ubertosa, ben irrigata, ben colti- 
vata ; taglia lo stradale di Rivoli e passa sotto la ferrovia 
che porta lo stesso nome, e poco dopo entra nella sta- 
zione di Collegno. 

C ól legno (20 minuti dalla stazione di Porta Nuova, 
2264 abitanti). (1) — Giace sulla destra della Dora Ri- 
paria. Già feudo dei Provana, che s’intitolarono di Col- 
legno. Si può vedere l’antica Certosa, soppressa nel 1854 
e ridotta ad uso di manicomio. Sonovi grandiosi mulini 
idraulici, filature di seta, concie di pelli, officine per la 
lavorazione del ferro. Negli scavi eseguitisi nei dintorni, 
si rinvennero vasi di terra cotta, medaglie di rame, la- 
pidi sepolcrali ed altri oggetti di antichità romane. 

(1) A fianco del nome della stazione porrò ordinariamente tra 
parentesi due numeri : il primo indica in minuti il tempo che si 
impiega coi convogli ordinari nel percorrere la distanza dalla 
stazione precedente ; il secondo indica la popolazione quale ci è 
data dalla statistica ufficiale per tutto il comune. 
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Da Collegno si può fare un’ escursione sulla sinistra 
della Dora fino a Pianezza (2115 ab.); vi si arriva in 
mezz’ora a piedi. Magnifica villeggiatura, legata dal 
marchese Agostino Lascaris all’arcivescovo di Torino. 
Avanzi di vetusto castello, tolto ai Francesi nel 1806 
per opera di una coraggiosa donna , per nome Maria 
Bricca. 

Passata la stazione di Collegno, cominciano a compa- 
rire a sinistra gli ultimi prolungamenti delle colline di 
Rivoli ; a destra scorre la Dora incassata in un pro- 
fondo letto, che impedisce di vederla; più in là si sten- 
dono le alture di Pianezza e di Caselette, a cui sovrasta 
l’acuta cima del monte Musmè. 

Alplgnano (12 min., 1782 ab.), sulla Dora Riparia. 
— Merita di essere visitato il vasto ed elegante castello, 
eretto dai conti di Provana, restaurato ed abbellito dai 
signori Revelli. 

Da Alpignano escursione a Rivoli (v. pag. 51 e i Din- 
torni di Torino nell’Appendice). — Altra escursione di 
un’ora a piedi a Caselette (734 ab.), donde in due ore si 
può fare la salita del Musine (v. pag. 29). Coloro che 
intraprendono questa gita, debbono avere la precauzione 
di stare in guardia contro le vipere che infestano tutta 
la giogaia fra la Dora e la Stura. 

Rosta (10 min., 742 ab.) — Tra Rosta ed Avigliana 
si lascia a destra il famoso santuario di S. Antonio 
d'inverso , che è una chiesa del secolo XII. Il viaggiatore 
che desidera di rimirarla dalla strada ferrata, non di- 
menticherà che essa non si può vedere se non quando 
è già oltrepassata, perchè nascosta dietro un’alta trin- 
cea; uscito da questa trincea, volgerà lo sguardo indietro 
dalla parte di destra, e la chiesa presenterà la sua bella 
facciata rivolta a ponente, come tutte le altre antichis- 
sime del cristianesimo. Se il viaggiatore invece viene da 
Avigliana, allora avrà la facciata dinanzi a sinistra, 
prima di entrare nella trincea (v. pag. 50). 

Covino 1 ■> 
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Avigliana (13 min., 3293 ab.; alberghi : Vigna, 
Corona Grossa, Scudo di Francia). — Si visiteranno la 
vetusta chiesa di S. Pietro , quella di S. Giovanni, le 
torri e case del medio evo, le rovine dell’antico castello, 
i laghi (vedi pag. 48). 

Da Avigliana escursione a Giaveno (ab. 9003), presso 
il Sangone. Vi si giunge in un’ora e mezzo a piedi. So- 
no vi fabbriche di ferro, concierie , filature, cartiere. — 
Da Giaveno escursione alla Sagra di S. Michele ( vedi 
pag. 46). — Da Giaveno altra escursione di un’ora a piedi 
a Coazze (ab. 3872). — Da Coazze, chi si diletta di viaggi 
in montagna, potrà risalire il Sangone, traversare il colle 
della lloussa e spingere le sue escursioni fino a Fenestrellc 
(2025 ab.), sulla sinistra del Chisone, a 1158 m. di ele- 
vazione sul livello del mare. Da Coazze si arriva a piedi 
a Fenestrelle in sei ore ; si può fare la strada anche a 
cavallo. A Fenestrelle meritano di essere vedute le for- 
tificazioni e il famoso prato di Catinat. — Da Fene- 
strelle si ritorna nella comba di Susa per parecchi colli, 
di cui i principali sono quelli àoM'Oarsi'ere e delle Fi- 
nestre, praticabili coi cavalli ; pel colle dell’Oursière 
in sei ore si arriva a Bussoleno; pel colle delle Finestre 
si arriva a Susa in quattro ore e mezzo e a Chau- 
mont in cinque ore. È probabile che pel colle dell’Our- 
sière siano passate le genti di Carlomagno per riu- 
scire a tergo dei Longobardi trincerati alle Chiuse (vedi 
pag. 24). — Da Fenestrelle si potrebbe anche fare una 
escursione al colle dell’ Assietta, visitare il campo di bat- 
taglia del 1747 e i resti di fortificazioni che vi sono 
ancora; poscia discendere nella valle della Dora a Chau- 
mont, ad Exilles o a Salbertrand. È necessario pressap- 
poco lo stesso tempo, ossia sette ore incirca, per arrivare 
da Fenestrelle ad uno degli auzidetti luoghi pel colle 
dell’ Assietta. — Da Fenestrelle si va direttamente ad 
Oulx in sette ore, pel colle di Coteplane praticabile a 
cavallo: discendendo dal colle nella valle della Dora, si 
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incontra a metà costa la strada detta tuttora da quegli 
alpigiani Strada dei cannoni , che è quella l'atta dai 
Francesi nel 1747 per giungere da Cesanne al colle del- 
l’Assietta. — Finalmente da Fenestrelle in nove ore si- 
arriva a Cesanne per la valle di Pragelato e pel colle di 
Sestrières : questa strada è anche carrozzabile. 

Da Avigliana si può fare un’altra escursione sulla si- 
nistra della Dora ad Altnese (1238 ab.), dove si arriva 
in un’ora a piedi. Da Almese per Rubiana (3087 ab.), 
pel colle di Lis e per col S. Giovanni si penetra nella 
valle della Stura a Viti (3335 ab.). Da Almese a Viù si 
impiegano cinque ore a piedi; la strada è anche prati- 
cabile a cavallo. 

Lasciando la stazione di Avigliana, si vede a sinistra 
un masso informe, detto Pietrapiana , collocato di fronte 
al castello, alla distanza di circa 400 metri verso po- 
nente ; quivi Catinat, nel 1691, piantò i cannoni che di- 
strussero il castello e gli apersero il varco dalla valle 
della Dora a quella della Chisola, dove diede la sangui- 
nosa giornata di Marsaglia. Si scorge quindi dalla stessa 
parte una verdeggiante valletta , irrigata da un canale 
che serve allo scolo dei laghi di Avigliana, e che alla 
sua origine passa in mezzo alle torbiere. Attraversato 
il piano paludoso che forma il limite settentrionale di 
questa piccola valle, si entra nella stazione di S. Am- 
brogio. 

S. Ambrogio (9 min., 1200 ab.) — Avanzi di an- 
tiche fortificazioni. — Da S. Ambrogio escursione alla 
Sagra di S. Michele , alla quale si perviene dopo una 
salita di un’ora e mezzo, praticabile anche coi muli 
(v. pag. 46). 

Tra S. Ambrogio e Condove si attraversa il passo fa- 
moso delle Chiuse , formato dallo sporgimento dell’antico 
monte Pirchiriano, ora Sagra di S. Michele, e del monte 
Capromio , ora di Celle (v. pag. 46). 11 viaggiatore al- 
zando gli occhi a sinistra, vede sospesa sopra il suo capo 
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la badia di S. Michele che si erge sulla punta del diru- 
pato cono del Pirchiriano. L’enorme balzo, che sovrasta 
da questo lato, gli richiamerà alla mente il salto della 
bella Alda, che gli Italiani pietosi ricordano, come pie- 
tosamente i Greci riguardano quello non meno famoso 
di Leucade, dove la tradita poetessa di Lesbo si gettò 
nei gorghi del mar Jonio. 

. Condove (9 min., 1071 ab.) — Questo villaggio è 
rinomato per i suoi mercati che sono i più importanti 
della valle. — Dal medesimo in quattro ore si sale al 
colle del Colombardo, che si apre a ponente del monte 
Civrari, e di là in due ore si discende a Lemie nella 
valle della Stura. Lo stesso tempo s’impiega per andare 
da Condove a Usseglio, pel colle della Portiglia, cioè 
quattro ore per salire sul colle e due ore per discendere 
ad Usseglio nella valle della Stura. 

S. Antonino (9 min., 1427 ab.) — Quivi la strada 
ferrata passa sulla sinistra della Dora. 

Bortone (9 min., 811 ab.). 

Prima di arrivare a Bussoleno, si vedono a sinistra le 
spaziose rovine di un castello feudale, che si ergono so- 
pra una rupe a cavaliere della Dora ; a pie’ della gio- 
gaia si stende il paesello di S. Glorio. A destra, quasi 
dirimpetto a San Giorio , si mostra il bell’Omdo di 
Chiame , da cui esce impetuoso il Prabecco. La strada 
ferrata traversa il vasto cono di deiezione formato dalle 
grandi piene del torrente e giunge a Bussoleno. 

Buosoleno (16 min., 2256 ab.) — Da Bussoleno 
escursione di un’ora a piedi a Brazolo (1428 ab.), dove 
si visiterà l’antico castello (v. pag. 45). — Escursione 
pel colle della Croce di Ferro ad Usseglio (986 ab.), 
nella valle della Stura, passando pel villaggio di Mal- 
ciaussia, situato appiè della Rocciamelone a 1797 metri 
sul livello del mare : si impiegano cinque ore per salire 
sul colle e tre per discendere ad Usseglio. — Escursione 
a Fenestrelle pel colle delFOursière. già indicata in or- 
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dine inverso (1), traversando il villaggio di Mattie , col- 
locato in un sito pittoresco , ad un’ora di distanza da 
Bussoleno, in mezzo ad una foresta di castagni secolari. 

Alla stazione di Bussoleno ne verrà sostituita un’altra 
che è più vicina a Susa di 800 metri e si eleva a 
439 m ,5U sul livello del mare. Ad 800 metri dalla nuova 
stazione la strada ferrata si divide in due rami, uno dei 
quali continua sulla sinistra della Dora e si ferma a 
Susa, e l’altro valica il fiume e conduce a Bardonèche, 
alla grande galleria delle Alpi. — Continuando il viag- 
gio sul primo ramo, si arriva a Susa , dopo 13 minuti 
che il convoglio si è mosso da Bussoleno. In questo 
tratto si lascia a destra il villaggio di Foresto, dove 
esistono cave di marmi bianchi e verdi, e dove si sono 
scoperte le reliquie di un tempio sacro alle Dee matrone. 
Quivi si ammira un’altra immane caverna, detta Orrido 
di Foresto , non meno pittoresca di quella di Chianoc, 
entro la quale si precipitano da una straordinaria al- 
tezza le acque che scendono dai ghiacciai della Roccia- 
melone. Dalla strada ferrata si vede l’immensa fenditura 
che solca il fianco della rupe da capo a fondo. 

Susa è una piccola città di 5000 abitanti , situata 
sulle due rive della Dora, all’altezza di 495 metri sul 
livello del mare , presa dalla stazione. Vi si trovano i 
seguenti alberghi: Antica Posta, Francia , Cappello verde, 
Sole. In Susa si visiteranno l’arco di Augusto e i due al- 
tri che sono della stessa età, situati a poca distanza , la 
cattedrale di S.' Giusto, il forte della Brunetta , ecc. 
(v. pag. 38). 

Escursione da Susa a FenestreUe pel colle delle Fine- 
stre (v. pag. 24). 

Escursione da Susa a Bramans, sull’ Are, pel colle di 
Clapier : vi si impiegano non meno di otto ore a piedi. 

(1) Sovente ripeterò le escursioni in ordine inverso, per co- 
modo dei viaggiatori che vengono dalla Francia. 
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Escursione da Susa alla Rocciatnelone pei balzi di 
Monpantero, per le cascine del Trucco e per la Casa 
d’Asti, in sette ore a piedi (v. pag. 27) ; altre due 
ascensioni per Novalesa e per Foresto , alquanto più 
lunghe. 

Escursione a Novalesa (1 142 ab.); vi si impiega un’ora 
e mezzo colle vetture (v. pag. 55). Da Novalesa si può 
in tre ore a piedi salire sul Moncenisio , dove si trovano 
gli alberghi della Gran Croce , àe\V Ospizio , della Posta 
(v. a pag. 17 la descrizione di questo colle). 

Escursione a Lans-le-Bourg per la grande strada del 
Moncenisio. La distanza da Susa a Lans-le-Bourg è di 
37,081 metri; le vetture impiegano nel tragitto ordina- 
riamente cinque ore, e quattro quando il tempo è molto * 
propizio. Dopo il 1868, questo viaggio si fa ordinaria- 
mente colla ferrovia Fell. Questa strada , la prima di 
tal genere in Europa, fatte poche eccezioni, è costrutta 
a fianco della postale ; ma nell’atto di concessione fu 
pattuito che essa debba cessare, appena sia aperta la 
strada ferrata di Bardonèche, e allora la strada del Mon- 
cenisio verrà rimessa nello stato primitivo (v. pag. 18). 

Escursione bellissima , ma faticosa , dal Moncenisio 
a Bardonèche , pel colle del Piccolo Moncenisio , pel vil- 
laggio del Planais , pel colle di Etiache e per Roche- 
molles : il colle del Piccolo Moncenisio è praticabile a ca- 
vallo; ma quello di Etiache è coperto di nevi perpetue, 
e non si può valicare che difficilmente a piedi. In questa 
escursione si impiegano 12 ore nella buona stagione. 
— Dal Planais si possono spingere ancora le escur- 
sioni: a Bramans, scendendo per la valle del rio di 
St-Pierre ; a Susa, pel colle di Clapier; a Exilles, ovvero 
a Bardonèche , pel colle di Ambin, coperto di nevi perpe- 
tue; a Bardonèche , pel colle di RochemoUes, parimente 
coperto di nevi perpetue. I colli d’ Ambin e di Roche- 
molles sono molto pericolosi, nè si valicano altrimenti 
che a piedi. 
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Dal Moncenisio si possono anche eseguire ascensioni a 
piedi sulle cime che coronano il colle : sulla Ronche, sulla 
Roche- Michel, sulla Rocciamelonc. È celebre quella della 
Roche- Michel , eseguita da Saussure: nella medesima 
non si impiegano meno di cinque ore. 

La nuova strada ferrata che da Bussoleno conduce alla 
galleria del colle di Fréjus, ha la lunghezza di circa 40 
chilometri, di cui otto sono ripartiti in 20 gallerie che 
si attraversano prima di arrivare a Bardonèche. Questa 
strada taglia quattro volte la Dora Riparia, due volte 
il torrente di Bardonèche , una volta il rio di Melezet, 
oltre una moltitudine di altri torrenti e ruscelli. La 
differenza di livello tra il punto di partenza e la 
bocca della grande galleria è di metri 829; la pendenza 
media è di 20“', 50 per mille; la massima del 80 
per mille. 

Il punto di diramazione della nuova linea da quella 
di Susa, come ho già notato, è ad 800 metri dalla nuova 
stazione di Bussoleno e a 1600 dalla vecchia. Ritenendo 
la distanza da Torino a Bussoleno, quale ci è data dagli 
orarii officiali, di 46 chilometri, tale sito si trova a 47,600 
metri dalla stazione di Torino ; la sua elevazione sul li- 
vello del mare è di 440 m . — A 700 metri dal punto di 
diramazione la strada valica la Dora Riparia sopra un 
ponte obliquo a tre arcate, e percorrendo la falda delle 
montagne che formano il fianco destro della valle, a sud- 
ovest di Bussoleno, arriva alla stazione di Meana. 

In questo primo tratto si incontrano tre gallerie : di 
Colmosso , di 85"‘; del Martinetto , di 80 1 "; di Meana , di 
1100“'. Si incontrano altresì parecchi viadotti, oltre il 
ponte già ricordato sulla Dora. In alcuni luoghi si do- 
vettero aprire trincee profonde nella roccia compatta; 
in altri bisognò sorreggere la strada con muri enormi 
di sostegno. Ma l’opera più importante è la galleria di 
Meana, che si attraversa prima di entrare nella stazione 
che porta lo stesso nome. 
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Ileana (1589 abit.). — La stazione di Meana è col- 
locata a 6300 metri dal punto di diramazione dalla strada 
ferrata di Susa, a 594 m sul livello del mare e a 99 m su 
quello della stazione di Susa, che si trova a nord-ovest 
alla distanza di 1800 metri. 

Fra la stazione di Meana e quella che segue di Chau- 
mont, la strada ferrata attraversa un paese intricato e 
difficilissimo, dove ad ogni tratto incontri o una galleria, 
o un viadotto, o uria trincea profonda, o un’altra opera 
importante. Le gallerie sono dieci, così denominate : Can- 
talnpo, di 153 ui ; Arnaudcra, di 4G4 ,D ; Ponte-alto , di 124”; 
Molino , di 38”; Grosse-Pietre, di 77 m ; Morelli , di 150 m ; 
Gorgic 1, di 45 m ; Gorgie II, di 63"* ; Tagliata, di 139”; 
Palme, di 539 ,n . — Fra i viadotti vogliono essere ricor- 
dati quello del rio Gelasso, quello dei Morelli, e più par- 
ticolarmente quello della Tagliata, che s’incontra prima 
della galleria delle Balme : esso ha tre luci, una di 30 ra , 
elevata pure di 30” sul suolo naturale, le altre due di 12”. 

Nessun tratto della linea è più pittoresco e più vario ; 
appena uscito dalla stazione di Meana, il viaggiatore vede 
al fondo della valle la città di Susa, e vi distingue la 
sommità dell’arco di Augusto ; alquanto più in alto scorge 
le rovine del forte della Brunetta ; più in alto ancora la 
bella strada che sale serpeggiando sull’altipiano del Mon- 
cenisio, in mezzo alle elevatissime cime di Bard , della 
Ronche, della Koche-Michel e della Rocciamelone. — At- 
traversa quindi la regione delle Gorgie , abisso spaven- 
toso, dove la Dora rimane strozzata fra i gioghi opposti 
di Graverò e di Giaglione, e giunge al viadotto della 
Tagliata. Stando su questo viadotto discopre la Roccia- 
melone e le altre punte testé nominate, che fanno bella 
corona alla valle della Novalesa; vede la strada postale 
del Moncenisio, il villaggio di Giaglione e la Dora, che 
scorre a’ suoi piedi , ristretta in scosceso ed angusto 
letto fra le pareti di un immenso burrone. — Passata la 
galleria delle Balme, si presenta a destra la profonda 


Digitìzed by Google 



ITINERARIO DA TORINO A CHAMBÉUY 121 

fossa della Clarea che si apre sotto i ghiacciai del monte 
Ambia: una striscia verdeggiante sul fianco settentrio- 
nale della valle mostra la direzione di un canale che 
porta le acque della Glarea a fecondare le campagne di 
Giaglione. Da questo punto la strada ferrata entra in un 
territorio ubertoso , coperto di alberi fruttiferi d’ogni 
sorta ed in specie di vigneti rinomati, e poco dopo si 
arriva alla stazione di Chaumont. 

Cita unioni (1849 abitanti, altezza sul livello del 
mare 770“ , distanza dal punto di diramazione 12,950 m ; 
alberghi : Trattoria della Strada ferrata , del Giardino ). 

Escursione da Chaumont al di là della Dora alla mon- 
tagna dei Quattro-Denti , dove si visiterà il così detto 
Trou-de-la-Thouille (V. pag. 55) ; vi si giunge a piedi in 
tre ore di cammino. — Dalla montagna dei Quattro-Denti 
si discende in due ore ad Exilles (2172 abitanti; alberghi: 
Posta, Tre Re, Tre Corone ); quivi si visiteranno le forti- 
ficazioni e la chiesa cattedrale, dove si racconta sia stata 
rapita la sacra pisside, che diede occasione al miracolo 
dell’Osca eucaristica. Da Chaumont in tre quarti d’ora 
a piedi si arriva direttamente ad Exilles, seguendo la 
strada provinciale del Monginevro. — Da Exilles si può 
fare un’escursione al colle dell’ Assietta, al quale si per- 
viene in quattro ore di salita a piedi. — Altra escur- 
sione da Exilles a Bramans pel colle d Ambiti, in mezzo 
a nevi perpetue: cinque ore per salire sul colle e due 
per discendere a Bramans. — Escursione da Exilles a 
Rochemolles e a Bardonèche, pel colle di VaUonet, sempre 
coperto di neve, e per Valfroide: sei ore da Exilles a 
Bardonèche per questo colle. — Da Exilles , invece di 
ritornare a Chaumont, si può andare alia stazione di 
Salbertrand in un’ora di cammino a piedi. 

Fra Chaumont e Salbertrand, il convoglio continua a 
muoversi a traverso un paese alpestre e intricato. Si in- 
contrano nove gallerie, denominate: Rumiano , di 140“; 
Combascura, di 150; Peyron, di 407; Combetta, di 150; 
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Gran Comba, di 120; Exilles, di 1767; Aquila , di 139; 
Quaglie , di 129; Serre-de-la-Voutc , di 1004. Le opere 
d’arte principali sono dodici , omettendo le operette di 
poco rilievo. La più importante è la travata in ferro di 
Combascura, di 56 m ,45 di portata, con un’altezza dal fondo 
del burrone di 45 m . Tale opera serve di congiunzione tra 
la galleria dello stesso nome e una profonda e lunga trin- 
cea. Altra opera notabile è il ponte sulla Dora a Serre- 
de-la-Voùte, a 21,400 metri dal punto di diramazione, 
sul quale la ferrovia valica la seconda volta il fiume. 

Questo tratto offre alcuni punti non meno pittoreschi 
di quelli del tratto precedente. Anzitutto riempie di ma- 
raviglia la Combascura, sia per l’elevatezza del ponte, 
sia per l’oscurità dei suoi recessi pieni di folti e neri 
pini. Volgendo lo sguardo al fondo della valle il viag- 
giatore scorge sotto i piedi un immenso precipizio ta- 
gliato dalla strada provinciale del Monginevro; guardando 
la montagna che si trova in faccia alla Comba, vede 
svolgersi dinanzi all’occhio una lunga striscia bianca, 
che sembra un grande nastro d’argento : sono le acque 
della Clarea che precipitano da un’altezza di 2000 metri, 
dal foro della Thouille, mirabile opera, costrutta da un 
uomo solo, da Colombano Romeau, al principio del se- 
colo xvi (V. pag. 55) ; guardando verso ponente distingue 
sopra un ruvido greppo la fortezza di Exilles. Così a 
poca distanza fra loro si scorgono due opere, egualmente 
maravigliose , ma di contraria natura , una delle quali 
rappresenta il genio della vita e l’altra quello della di- 
struzione. — La strada ferrata, passando dinanzi alla 
fortezza di Exilles, quasi ne paventi le offese, si nasconde 
in un lungo sotterraneo che porta lo stesso nome. Tra- 
versato questo sotterraneo, il viaggiatore vede alla sua 
destra , sulla riva opposta della Dora , il villaggio e la 
fortezza di Exilles; vede il torrente Galambra che di 
cascata in cascata si precipita a traverso foreste e vi- 
gneti che paiono sospesi alle rupi; vede il villaggio di 


Digitìzed by Google 


Digitized by Google 







///ffib 


Entrata della Galleria a Bardonlciie 




ITINERARIO DA TORINO A CHAMBÉRY 123 

S. Colombano, il forte di Serre-la-Garde, il villaggio di 
Deveis e la stretta di Serre-de-la-Voùte; sopra il suo 
capo si mostrano i balzi che si divallano dal colle del- 
l’Assietta. — All’uscita della galleria di Serre-de-la-Voùte, 
la via ferrata valica sulla sinistra della Dora. Quivi ter- 
mina la lunga e orribile stretta, di cui le Gorgie e Serre- 
de-la-Voùte formano gli estremi; la valle si allarga, e la 
strada lascia quasi costantemente la costa della mon- 
tagna per seguire la corrente fino alla grande galleria. 

Salbertrand (1365 ab. , altezza sul livello del 
mare!007 m , distanza dal punto di diramazione 22,650“). 
— Vi si vede una chiesa costrutta al principio del secolo 
xvi e pregevole per l’edicola che le sta dinanzi. 

Movendo da Salbertrand si ha in faccia la cima 
nuda e piramidale del Chaberton e una serie di altre 
sommità che si dirigono a tramontana verso Melezet; a 
sinistra si vedono gli ultimi sporgimenti del colle del- 
l’Assietta; a destra le montagne di Seguret e del Val- 
lonet che si rannodano al colle d’ Ambio. Si incontrano 
poche opere che meritino di essere paragonate colle 
precedenti. Le gallerie sono due : quella della Jeronde, 
di 80"', sulla quale travalica il rio dello stesso nome, 
e la galleria di Pont- Ventoux , di Gl“. È degno di con- 
siderazione il viadotto di 15 archi, costrutto all’estremità 
del cono di deiezione del rio Secco, nel punto in cui le 
acque di questo impetuoso torrente si confondono con 
quelle della Dora; l’argine sul quale quivi procede la 
strada ferrata è protetto contro i furori della Dora, 
che ne lambisce il piede, da robuste scogliere. Sono 
altresì notabili due travate in ferro sulla Dora: una a 
Pont-Vcntoux, a 26,400“ dal punto di diramazione, me- 
diante la quale la ferrovia taglia per la terza volta il 
fiume e ritorna sulla riva destra ; l’altra ad Gulx, a 
28,300“ dal punto di diramazione , mediante la quale la 
ferrovia taglia per la quarta volta la Dora Riparia e 
ripassa sulla sinistra. Alla distanza di 300 metri da 
quest’ultimo ponte si entra nella stazione di Oulx. 
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Oulx (1520 ab., altezza sul livello del mare 1066 m , 
distanza dal punto di diramazione 28,600“ ; alberghi : 
Francia , Stella d’oro). — Il villaggio di Oulx si trova 
sulla destra della Dora di Cesanne, ed è cinto tutto all’in- 
torno da alte montagne che scendono con gradazioni 
lente a bagnare il piede nel fiume. Era luogo di molta 
importanza al tempo dei Romani, che lo avevano forti- 
ficato; la chiesa dell’ Assunta è creduta tempio di Mi- 
nerva di quell’età. Sulla sinistra della Dora, presso la 
stazione, si vede la deserta pieve di S. Lorenzo, alla cui 
piazza è sempre cortese delle sue ombre il famoso tiglio 
secolare, che copre coi rami una pietrosa croce e le 
ossa dei martiri che quivi riposano, secondo la tradi- 
zione popolare. 

Escursione nella valle di Pragclato pel colle di Cote- 
piane (V. pag. 1 14). 

Escursione nella valle superiore della Dora Riparia 
fino a Cesatine X 7-11 ab.); tre ore di strada colle vetture. 
— Da Cesanne escursione in Francia per la strada car- 
rozzabile del Monginevro: questa strada passa pel vil- 
laggio di Clavières (68 ab.), all’uscita di una stretta gola, 
attraversa poco dopo il confine, valica il colle del Mon- 
ginevro, tocca il villaggio di questo nome, e quindi 
discende a Briangon. — Da Cesanne escursione nella valle 
del Chisone per la strada carrozzabile che attraversa 
il colle di Sestrières (V. pag. 115, dove è notata questa 
escursione in ordine inverso). — Da Cesanne si possono 
fare altre escursioni nelle valli della Ripa e di Thures: 
la valle della Ripa da un lato conduce nella valle della 
Duranza e dall’altro in quella del Chisone; la valle di 
Thures apre il passo alla valle della Duranza. 

Ad Oulx la ferrovia abbandona la Dora Riparia ed 
entra nella valle di Bardonèche, dove fiancheggia il tor- 
rente di questo nome e lo taglia in due luoghi, presso 
Savoidx e presso Ics Planches. Prima di giungere alla 
stazione di Bardonèche traversa ancora il rio di Me- 
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lezet. Le gallerie fra Oulx e Bardonèehe sono due : Ro- 
yères, di 450 m ; Rocca Tagliata, di 290“. Sono opere di 
rilievo le forti scogliere che proteggono la ferrovia con- 
tro l’impeto delle acque del torrente. La valle in gene- 
rale si mantiene abbastanza larga; in faccia si ha la 
vista dei monti di Fréjus nelle cui viscere fu scavata 
la grande galleria; a sinistra si innalzano le montagne 
di Beaulard; a destra quelle di Savoulx e di Millaures. 
Oltrepassato il villaggio di Savoulx, di cui si scopre il 
campanile in mezzo ad alti alberi di noce, si incontra 
la fermata di Beaulard , paesello di 960 ab., che dista 
34,450” dal punto di diramazione e che è collocato al- 
l’altezza di H44” sul livello del mare. Il nome di questo 
villaggio ricorda quello dei Belaci , di cui è fatta men- 
zione nell’arco di Susa. — Poco prima del ponte del Me- 
lezet, si osserva un angusto passo, entro il quale scorre 
vorticoso il torrente di Bardonèehe: tale restringimento 
è formato dalle montagne di Millaures a levante e dal 
prolungamento di quelle di Melezet a ponente. L’aspetto 
e la struttura dei luoghi hanno fatto nascere la suppo- 
sizione che un tempo il bacino di Bardonèehe fosse un 
lago, prima che le acque si sprigionassero a traverso la 
Rocca Tagliata. 

Bardonèehe (popolazione normale di tutto il co- 
mune 1744 ab., di cui 1000 nel capoluogo (*); altezza 
sul livello del mare 1258”; distanza dal punto di dira- 
mazione 39,750”; alberghi: Traforo delle Alpi, Aquila 
Nera, Italia). — (V. la descrizione a pag. 53). 

Bardonèehe è un grande centro di escursioni. Quattro 
furono già ricordate, movendo dalle vicine valli; ora le 
ripeterò in ordine inverso: da Bardonèehe , pel colle del 
Vallonet, ad Exilles ; da Bardonèehe, pel colle di Ambiti, 
a Bramans ; da Bardonèehe pel colle di Rochemólles, a 


(*) V. a pag. 98 altri ragguagli sulla popolazione di Bardo- 
nèehe negli ultimi anni. 
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Bramans; da Bardonèche, pel colle di Eliache , a Bra- 
mane. Le altre escursioni sono : 

Da Bardonèche, per JRochemoUes e pel colle di Pe- 
louse, a Esseillon, nella valle dell’ Are : s’ impiegano 
sette ore a piedi. 

Da Bardonèche, pel colle di Fréjus, a Modane , in 
cinque ore a piedi. 

Da Bardonèche, pel colle della Boue, a Modane, in sei 
ore a piedi. Questa strada è la più frequentata, e si 
può anche percorrere senza difficoltà a cavallo ; per la 
medesima nel 1708 passarono le schiere piemontesi per 
recarsi ad assediare Briangon. 

Da Bardonèche , pel colle della Vallèe Etroite o di 
Sautne, a Modane: è meno ripida delle altre che condu- 
cono a Modane, ma più lunga, impiegandovisi non meno 
di sette ore a piedi. 

Da Bardonèche, per la Vallèe Etroite e pel colle di 
Valmeynier, a St- Michel, in dieci ore: il colle di Val- 
meynier, a fianco del monte Tabor, è sempre coperto 
di neve, e non si può passare che difficilmente a piedi. 

Dalla Vallee Etroite si possono fare escursioni nella 
valle della Duranza, pei colli di Cliardonnet o di Lavai, 
del Gran Vallon, di Thurres, deìV Echelles, di Chaux 
d'Acles: il migliore è quello dell’Echelles, per cui si 
può andare a cavallo da Bardonèche a Briangon in sei 
ore. — Passando per Mclczet, pei colli di Chaux d'Acles 
e dei Frères Mineurs e pei balzi del monte Chaberton, 
si può andare direttamente da Bardonèche al villaggio 
di Monginevro in sette ore a piedi. 

La strada ferrata, alla distanza di un mezzo chilo- 
metro incirca dalla stazione di Bardonèche, e all’altezza 
di 1269” sul livello del mare, si nasconde nella grande 
galleria, scavata nel fianco del colle di Fréjus per la 
lunghezza di 1 2,8-19"* (v. a pag. 7 1 e seguenti la descri- 
zione di questa galleria). Uscita dal sotterraneo all’al- 
tezza di Hr>6 m sul livello del mare e di oltre 100 metri 
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sul tondo della valle, si volge a levante per vincere tale 
differenza di livello , e risale il fiume costeggiando la 
falda della montagna. Dopo 500 metri, attraversa la 
galleria del Replat, lunga 145”, ed entra nella piccola 
valle del Rieux Ronx. Questo ruscello è degno di osser- 
vazione per la proprietà che hanno le sue acque di in- 
crostare le sostanze vegetali che vi si immergono dentro. 
Si hanno bellissimi saggi di corpi così pietrificati ; il 
signor commendatore Valvassori me ne fece vedere uno, 
di cui nulla si potrebbe avere di più perfetto in questo 
genere. Tale proprietà è comune alle acque di altre 
correnti. In Toscana era nota fino dai tempi di Dante l’a- 
zione pietrificante dell’Elsa; onde il divino Poeta nel Pur- 
gatorio (XXXlll. 67) ad un corpo immerso in quell’acqua 
paragona l’intelletto indurito da vani pensieri, dicendo : 

E se stati non fossero acqua «l’Elsa 

Li pensier vani intorno alla tua niente, ecc. 

Dopo 2300 metri dallo sbocco della grande galleria 
la strada ferrata entra in un altro sotterraneo, detto di 
S. Antonio, della lunghezza di 568 metri. Quivi incur- 
vandosi attorno al villaggio di Modane, si volge a po- 
nente a seconda dell’ Are, lungo la stessa riva sinistra 
del fiume ; e dopo aver percorso, sempre discendendo, 
circa cinque chilometri e mezzo dall’imboccatura della 
grande galleria, torna a passare dinanzi alla medesima, 
ma ad un’altezza minore di 100 metri. In questo sito fu 
edificata la stazione di Modane. 

Modane (1343 abitanti (*); distanza da Bardonè- 
che, presa dalle stazioni, 19 chilometri ; altezza sul 
livello del mare 1057 metri alla stazione e 1072 al vil- 
laggio; alberghi: Leone d'oro, Viaggiatori, Croce bianca). 
— (V. la descrizione a pag. 63). 

(*) V. a pag. 98 altri ragguagli sulla popolazione di Mudane 
negli ultimi anni. 
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Modane è un altro centro importante di escursioni. 
Ho testé indicato quelle che si possono fare dal lato di 
Bardonèche ; ora aggiungerò le seguenti in altre direzioni : 

Escursione nella Tarantasia , passando pel colle di (Jha- 
vière , e seguendo poscia il corso del Doron maggiore:. 
si impiegano dieci ore a piedi per giungere da Modane 
a Bosél. 

Escursione nella valle superiore dell' Are. Fino a Lans- 
le-Bourg si va colle vetture in 4 ore, tenendo la strada 
postale del Moncenisio. Si passa a poca distanza da A- 
vrieux , dove si ammira una bella cascata; in una ca- 
panna di questo villaggio morì nell’anno 877 l’impera- 
tore Carlo il Calvo, mentre era di ritorno dall’Italia. — 
Da Avrieux si può fare un’escursione per una valletta 
amena al villaggio di Aussois ed alla montagna di Four- 
nache, nelle cui viscere molti credono si nasconda oro e 
argento ; valicando quindi il colle di Rossoue , detto pure 
còlle di Aussois, si entra nella valle del Doron maggiore , 
sulla strada che vi arriva da Modane. Questo tragitto è 
malagevole e per lungo tratto bisogna camminare sui 
ghiacciai. 

La strada postale del Moncenisio lascia a sinistra il 
forte àe\V Esseillon e a destra Bramans : da questo vil- 
laggio per parecchie vie, già indicate in ordine inverso, 
si può penetrare nella valle della Dora, a traverso i colli 
di Eliache , di Bochemolles, di Ambin , di Clapier, del 
Piccolo Moncenisio; da Esseillon si può andare a Bardo- 
nèche risalendo la valle del rio di S. Anna e valicando 
poscia il còlle di Pelouse. 

Si arriva quindi a Thermignon (1160 abitanti), donde, 
rimontando la valle del Doron minore, si può penetrare 
nella Tarantasia per due colli situati sui fianchi della 
grande massa deli' Aiguille de la Vanoise, cioè pel colle 
di Vanoise e pel colle della Leisse: pel colle di Vanoise 
si perviene a Pralognan nella valle del Doron mag- 
giore , dopo sei ore di cammino ; pel colle della Leisse 
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si perviene a Tignes (1037 abitanti), dopo otto ore di 
difficilissimo cammino. 

A poca distanza da Thermignon la strada postale ar- 
riva a Lans-le-Bourg (1170 abitanti; albergo di Fran- 
cia). — Da Lans-le-Bourg escursione al Moncenisio e a 
Susa (V. pag. 118, in ordine inverso). 

Passato Lans-le-Bourg, la strada che fiancheggia l’Arc, 
fino quasi alle sue sorgenti, non è più praticabile che a 
cavallo. Essa conduce a Bessans e a Bonneval. — Da 
Bessans si può fare un’escursione alla Rocciamélone per 
la valle del Ribon, seguendo un pessimo sentiero che 
valica sopra i ghiacciai : molti savoiardi tengono questa 
via per recarsi alla funzione che ai cinque di agosto si 
celebra sulla cima di quella montagna. — Altre escur- 
sioni si possono fare da Bessans nella valle della Stura 
di Lanso, pei colli dclTAutaret, di Arnas , del Collerin, 
non praticabili che a piedi. 

Bonneval, villaggio di 120 abitanti, è un luogo famoso 
nelle esplorazioni alpine, convegno di molti toristi ; ivi 
il signor Cowell trovò una buona guida nella persona 
dell’albergatore Culets, cacciatore di camosci, da cui fu 
accompagnato nel suo viaggio al monte Levanna. Da 
Bonneval si potrà fare un’escursione a Tignes, nella Ta- 
rantasia, per due colli, pel colle di Fond, accessibile sol- 
tanto a piedi per tre o quattro mesi dell’anno, e pel 
colle dell'Iseran, praticabile a cavallo quasi tutto l’anno: 
si impiegano tre ore e mezzo per salire sul colle dell’I- 
seran e tre ore per discendere a Tignes. — Da Bonneval 
si può salire in tre ore fino alla sorgente dell’ Are, che 
si trova al ghiacciaio della Duis, sul fianco del monte 
Levanna ; di là pel passo del Carro, sempre coperto di 
neve, si va a Ceresole nella valle delVOrco, in sei ore di 
viaggio disastroso. — Se presso le sorgenti dell’ Are, invece 
di piegare a sinistra, si continua ad ascendere verso le- 
vante, si può arrivare alla cima della Levanna, dopo 
tre ore di salita. — Piegando più a destra ancora, si tra- 
Covino 1 7 
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versa il còlle di Girard , in mezzo a ghiacci eterni, e si 
arriva a Forno-Groscavallo sulla Stura, dopo sei ore di 
cammino. — Da Bonneval si può pure andare in dieci ore 
a Forno-Groscavallo, passando a traverso i ghiacciai il 
colle di Sea, a settentrione della Ciamarella. — Tutti i 
varchi teste nominati, eccettuato quello dell’Iseran, si e- 
levano a circa 3000 metri sul livello del mare : gli im- 
mensi ghiacciai che li ricoprono e le altre difficoltà del 
cammino, congiunte coll’inclemenza e coll’incostanza delle 
stagioni, dimostrano quanto sia pieno di pericoli l’avan- 
zarsi in quelle orribili solitudini senza la compagnia di 
una guida sicura. 

Descritte le principali escursioni che si possono fare 
nell’alta Maurienne. ritorno alla strada ferrata della Sa- 
voia. Il tronco di questa strada, che si estende dall’im- 
boccatura settentrionale della grande galleria fino a St- 
Michel, fu costrutto di recente: esso misura la lunghezza 
di circa 21 chilometri, con una pendenza media del 21 
p. 0{00, e una pendenza massima del 30 p. 0[00. La 
valle delFArc appare quivi come una lunga e profonda 
fossa, fiancheggiata a destra e sinistra da rocce enormi. 
Gli ostacoli naturali, che erano la conseguenza della 
configurazione del suolo, furono superati mediante una 
lunga serie di opere d’arte che eccitano la maraviglia ; 
ora vedi la strada avanzarsi in mezzo a vaste trincee 
aperte nello scoglio ; ora appare sorretta da un muro 
gigantesco ; qui valica a traverso gli abissi sopra un so- 
lidissimo viadotto ; là si nasconde in un sotterraneo : le , 
sole gallerie sono undici della complessiva lunghezza di 
3186 metri. 

A poca distanza dalla stazione di Modane, la strada 
ferrata passa a Fourneaux , dove si vedono ancora gli 
spaziosi edifizi del cantiere settentrionale della grande 
galleria aperta nel fianco della montagna sovrastante. 
Oltrepassato il villaggio di Fourneaux, prima di arrivare 
alla stazione di la Praz, si attraversano tre sotterranei, 
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denominati : Epines JBlanches, di 185 m.; Grandes Mu- 
railles, di 653 m.; Bréche, di 35 m. 

lia Praz (5 chilometri 1 / 2 dalla stazione di Modane, 
956 metri sul livello del mare). — Questo piccolo vil- 
laggio è conosciuto per le sue miniere, soprattutto di 
ferro, e per le sue officine. 

Fra la stazione di la Praz e quella di St-Michel ai 
incontrano sei gallerie , che pigliano i seguenti nomi : 
Ferrovia Fèti , di 38 m., Bronsonnière, di 94 ; Orette di 
61 ; Doucière, di 126; Anvers, di 300; Sordercttes, di 
981. Alla distanza di un chilometro e mezzo da St-Mi- 
chel la strada ferrata lascia la riva sinistra dell’ Are e 
valica sulla destra. 

St-JWicliel (2380 ab., distanza dalla stazione di la 
Praz 10 ehilom., altezza sul livello del mare 710 metri; 
alberghi : Posta , Hotel meublé de la Samaritaine). — 
È un piccolo borgo collocato sulla destra dell’Aro, in 
posizione pittoresca ; vi si trova una certa attività com- 
merciale e industriale. 

Escursione nella comba di Valmeynicr ed ascensione 
sul monte Tabor , che si compie in sette ore e mezzo 
partendo da St-Michel. Arrivati alla sommità della comba, 
se invece di salire sulla vetta del Tabor si piega alquanto 
a destra, si trovano due colli coperti di nevi perpetue 
e accessibili soltanto a piedi : uno più a levante , detto 
di Vahneynier , accenna alla valle di Bardonéche ( vedi 
pag. 126) ; l’altro più occidentale, detto di Neuvachc , 
accenna alla valle della Bar ansa, nel D elfinato. 

Escursione nella comba dì Vallone: si risale per un 
tratto quella di Valmeynier, indi si piega a destra, si 
valicano i monti che separano le due valli e si entra 
nella comba di Valloire, degna di essere visitata per le 
sue ricchezze minerali. Dalla comba di Valloire si può 
penetrare nel Delfinato 'per parecchi colli : il principale, 
praticabile a cavallo, è quello di Galibier. 

Escursione da St-Michel a Moutiers (antica metropoli 
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della Taraatasia, 1956 ab.; alberghi della Corona , delle 
Diligenze) ; per arrivarvi si attraversa il col des Encom- 
bres, praticabile a cavallo. 

Fra St-Michel e St-Jean-de-Maurienne si incontrano 
tre gallerie, di St-Martin-dc-la-Portc , di St-Julien e di 
Villars-Gondran . 

St-Jean-de-IVaiirienne (38 min., 3688 abit. ; al- 
berghi: Europa , Cavai bianco). — Questa piccola città 
era altre volte capitale della Maurienne , antica culla 
della casa di Savoia. Giace sulla sinistra delFArc, ed è 
coronata all’intorno da cime elevatissime , coperte di 
nevi perpetue. La valle è paludosa e malsana; sovente 

10 sguardo è attristato dalla vista di esseri infelici de- 
turpati dal cretinismo. Vuoisi visitare la cattedrale ed 

11 chiostro (V. pag. 64). 

Escursione sulla destra dell’ Are aWEchaillon, dove si 
trova una buona sorgente di acque termali, salate e 
acidule; in 20 minuti vi si può arrivare a piedi. 

Escursione nella valle dcll'Arvan , una delle più ricche 
della Maurienne per pascoli estesi e per numeroso 
gregge. Salendo fino alla sommità della valle si presen- 
tano cime nude, gigantesche, coperte di immensi ghiac- 
ciai: alcune di esse si elevano a più di 3500 metri sul 
livello del mare. Quivi non si trovano che pochi colli, 
accessibili con grave stento a piedi, mediante i quali si 
può entrare nella valle della Rotnanche. 

Escursione nella Tarantasidi passato l’ Are, in 30 mi- 
nuti a piedi si arriva a Hermcillon; da questo villaggio 
per un’aspra salita si perviene alla sommità del giogo 
per cui si entra nella piccola comba di Nambrun ; la 
vailetta di Nambrun conduce a St-Jcan-de-Belleville, 
donde si discende a Mouticrs. 

Fra St-Jean-de-Maurienne e La Chambre, il convoglio 
traversa la galleria della Maddalena e lascia a destra 
il villaggio di St-Avre, dove esiste una cappella del XIII 
secolo. 
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li a Chambre (18 miD., 681 ab.). — Escursione nella 
bella valle del Olandon, dett$ combe-dcs-Villards. Dalla 
sommità della comba si può entrare nella valle della 
Romanche a traverso il colle del Glandon, praticabile a 
cavallo. — Altra escursione nella Tarantasia, pel val- 
lone di Montgellafrey e pel colle della Maddalena. Si 
impiegano da sei a sette ore per valicare questo colle 
nella bella stagione ; la via è anche frequentata dai 
cavalli. 

Fra La Chambre e Epierre, la strada ferrata passa 
sotto alla galleria della Ghapelle. 

Epierre (23 min., 540- ab.). 

Quasi alla metà della distanza che separa la stazione 
di Epierre da quella di Aiguebelle, si lasciano a sini- 
stra, in mezzo ai monti che fiancheggiano l’Arc, le mi- 
niere di St-Georges-dcs-Hurtières, che sono le più ricche 
di ferro della Savoia. 

Aiguebelle (23 min., 1080 ab.; albergo della Posta). 
— Questo villaggio , che già ebbe il titolo di città , é 
edificato ai piedi di una rupe isolata, sulla quale si ele- 
vava il castello di La Charbonière (Arx Carbonaria ) di- 
strutto da Enrico IV: quivi abitavano un tempo i conti 
di Savoia. 

Cliamoufjset (14 min., 249 ab.), presso il conflu- 
ente dell’ Are e delPIsère. 

A Chamousset si trovano vetture che fanno il ser- 
vizio in corrispondenza colla strada ferrata, e che in 
due ore conducono a Albertville, città di 4430 ab., gi«à 
capitale dell’alta Savoia. 

Da Chamousset si può fare una bella escursione in 
vettura nella valle del Gelon fino alla Pochette, donde 
si valica nella valle delVIsère, a Pont-Charra, sulla via 
ferrata da Chambéry a Grenoble. 

Dalla stazione di Chamousset fino a quella di St- 
Pierre-d’Albigny la strada ferrata si avanza lungo la 
riva sinistra dell’lsère. 
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St-Pierre-d’Alblgny (8 mia., 3540 ab. ; alber- 
ghi: Croce Bianca , Sole ,• Alpi). — Presso St-Pierre- 
d’Albigny, tra settentrione e levante, si vedono le rovine 
del castello di Miolans, trasformato in prigione di stato 
nel 1694. 

Passata la stazione di St-Pierre-d’Albigny , la via 
ferrata continua ad avanzarsi lungo la riva sinistra del- 
risère; a tre chilometri circa di distanza da Montme- 
lian valica sulla riva opposta. 

JHontmelian (16 min., 1287 ab.; albergo dei 
Viaggiatori). — Questa piccola città è collocata sulla 
destra dell’Isère, in eccellente posizione, all’interseca- 
zione delle vie del Moncenisio, della Tarantasia, di Gre- 
noble e di Chambéry. Per questo motivo fu sempre 
tenuta in grande considerazione, siccome chiave dei 
domimi transalpini della casa di Savoia. Sopra un’emi- 
nenza si vedono le rovine della sua famosa fortezza, la 
quale nelle lunghe ed incessanti guerre tra la Francia 
e la Savoia ebbe a sostenere frequenti assedii. Fu asse- 
diata e presa da Francesco I nel 1535, e da Enrico IV 
nel 1600; fece una bella difesa di tredici mesi contro 
Luigi XIII, standovi a guardia uno degli antenati del 
conte Camillo Cavour; fu occupata da Catinat nel 1691, 
e pochi anni dopo, nel 1 705, venne spianata da Luigi XIV. 
Dall’alto della città di Montmelian, volgendo lo sguardo 
a levante, si discoprono le eccelse cime delle Alpi colle 
loro nevi eterne. A destra si scorgono tutte le sinuosità 
del fiume fin presso Grenoble: questo bel paese è cono- 
sciuto sotto il nome di pianura di Graisivaudun. A 
sinistra l’occhio si spinge lungo l’Isère fino a Conflans: 
questa contrada amena e fertilissima venne detta la 
comba di Savoia. 

Le* VI arche* (13 min., stazione). — Il villaggio 
che dà nome alla stazione è distante dalla medesima 
tre chilometri verso mezzodì e conta 1659 ab. 

Dalla stazione di les Marches parte a sinistra il 
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ramo di strada ferrata che conduce a Grenoble in due 
ore e 1j4. 

A sud-ovest della stazione si trova il monte Granicr, 
che si innalza a 1037 metri sul livello del mare, tra la 
valle del Graisivaudan e quella di Chambéry. Tutto il 
lato della montagna, che guarda a settentrione, rovinò 
nel 1218,' seppellendo la città di St- André e parecchi 
villaggi. Tale catastrofe viene attestata da un ammasso 
di monticelli, frammezzati qua e là da piccoli laghi, 
( Ahimè. s de Myans). 

Chambéry (15 min., 18,279 ab., 269 m. di altezza sul 
livello del mare; alberghi: Francia , Europa , Petit-Paris, 
Metropoli). — La città di Chambéry, antica capitale della 
Savoia ed ora capoluogo del dipartimento dello stesso 
nome , giace nel mezzo di una deliziosa valle , irrigata 
da due fiumicelli, la Laisse e l’Albane. Le montagne che 
la cingono all’intorno, elevandosi con pendio lento, for- 
mano amenissimi gioghi , dove si trovano passeggiate le 
più pittoresche. 

Il forestiero può visitare: la cattedrale, cominciata nel 
secolo XIV e terminata nel secolo XV ; il castello della 
Santa Cappella, costrutto nell’anno 1418; la biblioteca, 
fornita di 13,000 volumi; la chiesa di Lemenc, dove si 
vedono le tombe del generale de Boigne e di mad. de 
Warens; il giardino botanico; la grandiosa fontana e- 
retta in onore di Boigne, che, nato in questa città, legò 
alla medesima l’immensa sua fortuna di tre milioni 
e mezzo , accumulata nelle Indie al servizio del Raja 
Scindia. 

Dintorni. — Les Charmettes , casa di campagna di- 
venuta celebre pel soggiorno di G. G. Rousseau e di 
mad. de Warens; essa si trova a mezzogiorno di Cham- 
béry, alla distanza di 35 minuti a piedi. — La cascata 
di Jacob , parimente a mezzogiorno , ma più a ponente 
di Les Charmettes: la distanza dalla città è di 30 mi- 
nuti. Salendo alquanto più in alto si presenta allo 


Digitized by Google 



1 36 ITINERARIO. DA TORINO A CIIAM IIÉRY 

sguardo tutta la bella valle del lago di Bourget. — Il 
Bout-du- Monde , cascata pittoresca, alla distanza di 
un’ora verso nord-est. — A settentrione del Bout-du- 
Monde s’innalza il monte Dent-du-Nivolet all’altezza di 
1546 metri sul livello del mare. L’ascensione si fa in 
quattro ore da Chambéry. Stando su quella sommità 
si gode una magnifica vista delle Alpi e delle valli del 
lago di Bourget e dell’Isère. 

Altre escursioni più lontane si possono fare: verso 
settentrione, ad Aix-les-Bains, al lago di Bourget , alla 
badia di Altacomba; verso mezzodì, alla Grande-Char- 
treuse di Grenoble. — A Aix-les-Bains si arriva in 25 
minuti colla strada ferrata. Da Aix si fa una passeg- 
giata di 30 minuti fino al lago, si passa all’altra riva 
sopra un batello , e si va a visitare la badia di Alta- 
comba. — Per andare alla Grande- Chartreuse, si prende 
una vettura a Chambéry, si passa a Les Echelles, dove i 
forestieri si fermano ad ammirare la galleria aperta 
nella montagna nel 1670 sotto il regno di Carlo Ema- 
nuele II, non che le altre opere compiute da Napo- 
leone I e dal re di Sardegna Vittorio Emanuele I, e 
dopo tre ore di viaggio si arriva a St-Laurcnt-du-Bont; 
da St-Laurent si sale al convento in due ore e mezzo 
a piedi. 
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Stazioni. — Stazione Centrale o di Porta Suora, edilìzio Tasto e gran- 
dioso sulla piazza Carlo l’elice, all’estremità della via Roma; ivi fanno capo le 
linee delle strade ferrate di Susa, di Pincrolo. di Cuneo, di Alessandria, di 
Novara. — Stazione di Porta Sma, all’estremità della via Cernaia , dove ha 
luogo la prima fermata di tutti i convogli della linea di Novara. — Stazione 
Succursale, all'intersecazione della ferrovia di Novara colla strada provinciale 
di Lanzo, aperta a vantaggio degli abitanti del borgo Dora: quivi fanno una 
seconda fermata i convogli-omnibus della linea predetta. — .Stazione della fer- 
rovia di Ciriì, a fianco dello stradale che da piazza Emanuele Filiberto con- 
duce al ponte Mosca. — Stazione della strada ferrata di Rivoli, testò costrutta 
all’estremità della piazza dello Statuto. 

Albci-glil primari. — Europa, piazza Castello — Trombetta, già Feder, 
via S. Francesco di Paola, poco distante dalla via di Po — Liguria, via Roma 
— Roma., via Roma — Centrale, via Finanze, presso via Roma — Caccia 
Beale, piazza Castello — Dogana Vecchia, via della Corte d'Appello — Tre Co- 
rone, via S. Tommaso — Corona Grossa, via Porta Palatina — .Botine Femme, 
via Barbaro»*, presso piazza Castello — Bue Rosso, via S. Maurizio — Gran 
Mogol, via Lagrangc — Oriente (trattoria), via Lagrange — Bologna, corso a » 
piazza d’Arme — S. Carlo (trattoria), piazza S. Carlo, ecc. ecc. 

Caffè. — I principali sono : S. Carlo, sulla piazza dello stesso nome — Li- 
gure (Restaurant), piazza Carlo Felice, in faccia alla Stazione dal lato della 
partenza — Caffi della Stazione Centrale (Restaurant) — Borsa, via Roma — 
Cambio ( Restaurant 1, piazza Carignano — Nazionale, via di Po — Parigi (Re- 
staurant), via di Po — Biffo (Restaurant), piazza Vittorio Emanuele — Roma, 
già Dilej (Restaurant), via di Po — Bava, già Fiorio, via di Po — N. Filippo, 
angolo delle vie Lagrange e di S. Filippo — Lega Italiana, via di Doragrossa, 
presso piazza Castello, ecc. ecc. 

Vetture cittadine. — 1 prezzi del servizio dentro la cinta daziaria (com- 
preso il Camposanto) sono fìssati come segue: vettura ad un cavallo, dalle 6 ant. 
a mezzanotte, per ciascuna corsa L. 0.15, per la prima mezz'ora I,. 1, per la 
prima ora L. 1,80, per ogni mezz'ora successiva L. 0,78; dalla mezzanotte alle 
6 del mattino, per ciascuna corsa L. 1,20, per la prima mezz'ora L. 1,80, per la 
prima ora L. 2, per ogni mezz’ora successiva L. 1. — A due cavalli, dalle 0 ant. 
a mezzanotte, per ciascuna corsa L. 1,20, per la prima mezz’ora L. 1.80. per la 
prima ora L. 2, per'ogni mezz’ora successiva L. 1: dalla mezzanotte alle 6 del mat 
tino, per ogni corsa L. 1.00. per la prima mezz’ora L. 2, per la prima ora L. 2,80 
per ogni mezz'ora successiva L. 1,23. — Per ogni capo di bagaglio 20 centesimi. 

Covino 18 
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•mnibuff. — Dalle otto del mattino alle nore di sora vi è un servizio 
continuo di omnibiu neirinterno della città. Partendo da piazza Castello essi 
percorrono le seguenti linee, cioè : via di Po, sino alla Gran Madre di Dio — 
via di Doragrossa, sino al borgo di S. Donato — via Roma, Andrea Doria, Carlo 
Alberto, Borgonuovo, sino alla via Belvedere — via del Palazzo di Città , Mi- 
lano, piazza Emanuele Filiborto, via al ponte Mosca, sino alla stazione della 
ferrovia di Ciriè — via Roma, piazza Carlo Felice, via Nizza, sino alla R. Scuola 
di Veterinaria. — Per ogni corsa si pagano 10 cent. — Fra pochi giorni sarà 
aperta nell'interno della città una via forrata a cavalli, da piazza Castello alla 
Barriera di Nizza, seguendo la via Lagrange e lo stradale di Nizza. 

Telegrafi c poste. — (Via d’Angennes, di fianco al palazzo Carignano). 

Posizione» — Torino è situata a 3° 21' 23" di longitudine 
E. dal meridiano di Parigi, e 43° 4' 8" di latitudine N. ; essa si 
trova in vago e fertile piano, al confluente della Dora Riparia, 
che le scorre a settentrione, e del Po, che la bagna a levante ; l’al- 
tezza sul livello del mare, presa da piazza Castello, è di 230 metri. 

dima. — Il clima, benché vario, è sano. Nell’inverno domina 
il vento del sud-ovest; la primavera è incostante; l’estate spesso 
assai calda; l’autunno è deliziosissimo. Un calcolo delle osser- 
vazioni fatte durante 18 anni ha fornito il seguente risultato 
sullo stato atmosferico annuale di Torino, cioè: 144 giorni se- 
reni, 134 variabili, 87 piovosi. 

Dimensioni e aspetto. — TI perimetro della città, com- 
presa la piazza d’Arme, la cittadella e i sobborghi Dora e Po, è 
di circa 11,430 metri; la lunghezza, dal ponte di Po a Porta 
Susa, è di 2,600 metri. Spaziose e magnifiche ne sono le vie, ma, 
tagliandosi queste generalmente ad angolo retto, appare mono- 
tono l’aspetto della città. Magnifiche pure ne sono le piazze, i 
portici, i viali, i pubblici giardini, e magnifico soprattutto è il 
fiume Po che. scorre incassato in un profondo alveo tra la città 
e la bella collina che torreggia a levante. 

Popolazione. — La popolazione, che nel 1377 era di soli 
4,200 abitanti, nel 1598 di 11,601, nel 1631 di 36,447, [nel 1799 di 
80,752, nel 1848 di 136,849, si accrebbe fino a 220,000 ab. nel trien- 
nio 1862-63-6Ì. ed ora, nonostante che da sei anni Torino non sia 
più sede del governo, conserva tuttavia la popolazione di 200,000 ab. 

Storia. — Dapprima tirrena, col nome di Taurasia, fu suc- 
cessivamente occupata dai Liguri, dai Galli, dai Romani, i 
quali ultimi la chiamarono colonia Julia e poscia Augusta Tau- 
rinorum. Caduto l’impero romano, passò sotto le dominazioni 
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barbariche degli Eruli, degli Ostrogoti, dei Longobardi, dei Fran- 
chi. Carlo Magno convertì il ducato longobardo di Torino in 
marchesato. Il matrimonio di Adelaide di Susa, erede di quel 
marchesato, con Oddone conte di Savoia, iniziò di qua dalle Alpi 
la dominazione dei principi sabaudi, che dopo otto secoli di per- 
severanza e di gloriose gesta divenne la salute dell’Italia. A- 
medeo Vili pose in questa città la sua sede nel 1418. 

Fu spesso funestata dalle guerre e dagli assedi. Nell’anno 218 
avanti Cristo fu espugnata da Annibaie e saccheggiata. L’occu- 
parono i Francesi nel 1536 e non la restituirono che nel 1562 
al vincitore di San Quintino. L’assediarono i Francesi nel 1640 
e la presero per fame; l’assediarono nuovamente nel 1706, e fu- 
rono respinti col sacrifizio della vita di Pietro Micca. Venne 
occupata da un esercito francese nel 1798 e nell’anno seguente 
da un esercito austro-russo. Dopo la battaglia di Marengo fu 
rioccnpata dai soldati di Napoleone e rimase capitale di un di- 
partimento francese fino al 1814, in cui ritornò in potere degli 
antichi signori. 

Nell’anno 1848 il magnanimo re Carlo Alberto qui impugnava 
la spada e dichiarava la guerra allo straniero. Torino divenne 
allora il principale baluardo della libertà e dell’ indipendenza ita- 
liana. Sempre grande, nobile, cospicua, ricorda con giusto orgo- 
glio quella memorabile lotta; ed ora, raggiunto lo scopo, con 
altra non meno lodevole gara si mostra intenta ad accrescere 
il suo lustro e decoro colle arti della pace, coll’operosità, col- 
l’educazione del popolo, coll’ industria, col commercio. 

Vie principali. — A levante, la via Po (lunga 702 me- 
tri, larga 18) tra piazza Castello e piazza Vittorio Emanuele, 
fiancheggiata ai due lati da portici stupendi ; — a ponente, via 
Doragrossa (lunga 1055 metri e larga 11) tra piazza Ca- 
stello e piazza dello Statuto ; — a mezzogiorno, via Roma (già 
via Nuova), tra piazza Castello e piazza Carlo Felice. 

Merita pure di essere ricordata, specialmente per la sua lun- 
ghezza, la via detta della Cernaia , di S. Teresa, di S. Filippo 
e del Soccorso, che attraversa tutta la città in linea retta da 
ponente a levaute per la lunghezza di 1821 metri. Sono pari- 
mente notabili le vie di Borgonuovo, Lagrange, Milano, del- 
l' Arcivescovado, dell 'Ospedale, Cavour, Alfieri, Carlo Alberto. 

Piazze. — Piazza Castello, lunga 225 metri su 166 di lar- 
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ghezza: il suo nome deriva dal palazzo che si trova, nel centro, 
detto palazzo Madama, dove altre volte teneva le sue sedute la 
camera dei Senatori. Dinanzi a questo palazzo sorge un monu- 
mento che i Milanesi hanno innalzato all’esercito sardo, e che 
consiste in una statua scolpita dal Vela e rappresentante un 
soldato. La piazza è circondata dal palazzo reale, dal teatro 
regio e da una serie di palazzi regolari dotati di portici, detti 
comunemente portici della Fiera. 

Piazza San Carlo , lunga 167 metri e larga 77: essa è tra- 
versata dalla via Eoma ed è la più bella e più regolare delle 
piazze di Torino. A levante e a ponente la chiudono due palazzi 
adorni di portici spaziosi. Nel centro s’innalza la statua di bronzo 
(opera *del Marochetti), rappresentante Emanuele Filiberto nel- 
l’atto che ripone la spada nel fodero, dopo la pace Chàteau- 
Cambresis. 

Piazza Vittorio Emanuele, di 360 metri di lunghezza e 111 
di larghezza: questa piazza è collocata in dolce declivio all’e- 
stremità della via di Po, e per mezzo di un bel ponte di pietra 
comunica coll’altra riva del fiume. Il tempio della gran Madre 
di Dio, che le sorge in faccia, e più in alto l’amena e verdeg- 
giante collina, coronata di eleganti ville, formano un quadro 
bellissimo a vedersi dalla piazza Vittorio Emanuele. 

Piazza Emanuele Filiberto, di forma ottagonale, all’estremità 
della via Milano : sulla medesima furono erette grandi tettoie 
simmetriche per uso dei pubblici mercati. 

Piazza Carenano, in prossimità di piazza Castello : su questa 
piazza s’innalza il palazzo Carignano, già sede della camera 
dei Deputati , e di fronte al medesimo si trova il teatro dello 
stesso nome. Nel centro fu eretta la statua di Vincenzo Gioberti. 

Piazza Carlo Alberto, da poco tempo aperta dietro il palazzo 
Carignano. Nel mezzo della piazza sorge il monumento del re 
Carlo Alberto; in faccia al monumento si presenta la maestosa 
facciata del palazzo Carignano testé condotta a termine ; a tergo 
si trova l’edifizio della scuola superiore di guerra; a sinistra la 
posta delle lettere, a cui è vicino l’ufficio dei telegrafi. 

Piazza Carlo Felice, dinanzi alla grandiosa stazione di Porta 
Nuova: essa contiene un bellissimo giardino, ed è fiancheggiata 
da portici spaziosi, che da un lato si protendono fino alla piazza 
d’Arme e dall’altro si continuano per un buon tratto lungo la 
via di Nizza. 
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Piazza del palano di Città (già piana delle Erbe), nella quale 
fa eretto il monumento (li Amedeo VI, detto il conte Verde. Al 
fondo della piazza sono collocate le statue del principe Eugenio 
di Savoia e del duca di Genova , fratello del re Vittorio Ema- 
nuele. Sotto il portico del palazzo di Città si veggono: le statue 
del re Carlo Alberto e del re Vittorio Emanuele ; le lapidi che 
ricordano i nomi dei Torinesi morti nelle battaglie combattute 
per l’indipendenza italiana nel 1848-49 e nel 18S9 ; un esemplare 
delle tavole di bronzo poste mi dì in Santa Croce di Firenze in 
onore dei caduti sui campi di Curtatonc e Montanara, e per ne- 
quizia dei tempi strappate da quel sacro recinto ; le lapidi com- 
memorative dell’ annessione all’antico Stato Sardo delle provincie 
dell’Emilia e della Toscana. 

Piazza Savoia (già piazza Susina o Paesana ), nel cui centro 
si eleva un obelisco (detto volgarmente monumento Siccardi) in 
commemorazione dell’abolizione del foro ecclesiastico. 

Piazza Carlo Emanuele II ( già piazza Carlina) , nella quale 
si sta innalzando al conte Camillo Cavour un monumento degno 
del suo gran nome. 

Piazza dello Statuto , all'estremità della via di Doragrossa , 
fiancheggiata da eleganti edilìzi con portici. Sull’ estremo limite 
occidentale di questa piazza, e sull’asse centrale della via di 
Doragrossa, fu eretto un obelisco (detto comunemente la Guglia 
Beccaria), per segnare la base dei lavori trigonometrici compiuti 
dal celebre fisico Giovanni Battista Beccaria. 

Piazza Pietro Micca, formante un triangolo, di cui un lato è 
la facciata del mastio della cittadella , e gli altri due sono un 
tratto della via Cernaia e un tratto del corso Siccardi. Nel cen- 
tro sorge la bella statua di Pietro Micca. 

Piazza d’Arme , vasto quadrilatero di 303,645 metri qua- 
drati di superficie, destinato alle esercitazioni militari: essa è 
circondata da ombrosi viali, dove nelle ore pomeridiane, special- 
mente dei giorni festivi, accorre in gran folla la popolazione a 
passeggiare e ad assistere al corso delle carrozze. Maraviglioso 
è lo spettacolo che presenta la grande catena delle Alpi veduta 
da questo luogo (V. pag. 12 e 15).’ 

Chiese. — Torino possiede molte chiese , le quali per lo 
più sono ricche di marmi e fabbricate nello stile moderno. Le 
principali sono: 
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San Giovanni Battista, cattedrale, a fianco del palazzo del re, 
edificata alla fine del secolo xv. Sopra la porta che guarda a 
ponente è collocata una copia della cena di Leonardo da Vinci; 
dietro l’altare principale, che è di marmo prezioso, si vede la 
cappella del SS. Sudario, strana costruzione del xvii secolo do- 
vuta al P. Guarini dell’ordine dei Teatini. Questa cappella ha 
la forma di una rotonda elevatissima, che si estolle sopra il coro 
dei canonici. Due maestose scale le danno accesso dalla catte- 
drale. È tutta di marmo nero, che dà un risalto singolare ai 
monumenti di marmo bianco , di cui fu adornata dal re Carlo 
Alberto. Un’urna in forma di sarcofago, collocata sopra l’altare, 
contiene la reliquia del SS. Sudario. 

San r Filippo Neri, la più spaziosa delle chiese di Torino. Co- 
minciata col disegno del Guarini, crollò in parte nel 1714 e venne 
rifatta dal Juvàra. Vi si veggono alcuni buoni dipinti. 

San Lorenzo, attigua al palazzo del duca di Genova, in piazza 
Castello. Fu compiuta nel 1687, ed è notabile per l’arditezza ’e 
per la bizzaria della sua costruzione dovuta al Guarini. 

Santi Martiri, alla metà della via di Doragrossa, edificata nel 
1577 con disegno del Pellegrini. È la più sontuosa nell'interno, 
più ricca di marmi, di stucchi e bronzi dorati, che sia in Torino. 

La Consolata, edifizio irregolare, composto di tre chiese, co- 
strutte in tempi diversi e con varia architettura, sopra una cap- 
pella sotterranea, la cui fondazione risale all’anno 1016. 

La Madre di Dio, al di là del ponte di pietra, edificata sul 
modello del Panteon di Roma nel 1818 , pel ritorno del re Vit- 
torio Emanuele I dopo la caduta di Napoleone. 

Il viaggiatore potrà anche visitare : il Carmine, il Corpus Do- 
mini, la Trinità, S. Domenico , SS. Maurizio e Lazzaro, S. Mas- 
simo, S. Dalmazzo, S. Francesco di Sales, S. Francesco di Paola, 
la Madonna degli Angeli, S. Carlo, S. Cristina, S. Teresa. Me- 
ritano pure di essere visitati il Tempio protestante, di architet- 
tura gotica, sul viale del Re, e la nuova Sinagoga , nella via 
Montebello, che, sotto la forma di un'immensa torre , s'innalza 
per parecchi piani. 

Palazzi. — Palazzo réale, a settentrione della piazza Ca- 
stello, costrutto verso la metà del secolo xvii. All’esterno nulla 
offre di particolare, ma nell’interno contiene vasti appartamenti, 
ornati con grande eleganza. Le statue equestri di bronzo, che si 
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vedono sai pilastri della cancellata che separa il cortile del pa- 
lazzo dalla piazza Castello, sono lavoro del Saugiorgio, conosciuto 
per la famosa sestiga che si trova sull’Arco della pace a Milano. 
Sullo scalone sorge la statua equestre di Vittorio Amedeo I , 
detta volgarmente il cavallo di marmo, collocata in una nicchia 
adorna di trofei. La biblioteca privata del re è ricchissima di 
opere di storia e di genealogia, e possiede una preziosa colle- 
zione di disegni. Il giardino reale è aperto nella buona stagione 
tutti i giorni non piovosi, dalle 11 ant. alle 3 poni. Nei giorni 
festivi, da mezzodì alle 2, vi si vede un grande concorso di per- 
sone che vanno a godervi le armonie delle musiche militari. Al 
giardino reale è unito un giardino zoologico. 

L’ala destra del palazzo contiene l’armeria reale, alla quale 
si ha accesso dai portici dirimpetto al palazzo Madama: si può 
visitare tutti i giorni dalle 1 1 ant. alle 3 poni., ritirando un bi- 
glietto d'ingresso dalla segreteria che è collocata negli ammez- 
zati della porta N. 13. A fianco deU’armeria si trova un ricco 
medagliere raccolto dal re Carlo Alberto. — L’ala sinistra forma 
il 'palazzo del Duca di Genova, detto Chiablese, in cui si ammi- 
rano' il buon gusto e la copia degli ornamenti. 

Palazzo Madama, nel centro della piazza Castello. Fu edifi- 
cato nel 1416 da Amedeo Vili con quattro torri, una delle quali 
forma la specola. Nel 1718 fu abbellito verso ponente di una 
maestosa facciata in pietra a colonne e pilastri corinzi, e di due 
grandiosi scaloni di marmo, sul disegno del Juvara e per com- 
missione di Madama Reale, .Varia Giovanna Battista, madre di 
Vittorio Amedeo II. La grand’aula, che serviva alle riunioni del 
Senato prima del 1865, si conserva nella sua integrità come mo- 
numento nazionale. 

Palazzo Cari guano, sulla piazza dello stesso nome. L’architet-* 
tura è del Guarini, capolavoro di stile barocco, ma bizzarro. Sono 
notabili l’atrio, lo scalone e gli appartamenti , i quali hanno 
buoni dipinti. L’ampia sala, in cui la camera dei Deputati tenne 
le sue sedute dal 1848 al 1860, è conservata come monumento della 
nazione. Dal lato orientale, sulla piazza Carlo Alberto, fu testé 
condotta a termine, con grande maestria d’arte, la nuova facciata 
che è tutta di granito e adorna di colonne e di statue colossali. 

Palazzo dell’Accademia delle scienze, a fianco della piazza Ca- 
rignano, eretto verso la fine del secolo xvn per opera del Gua- 
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rini, ri st aurato e abbellito da Carlo Felice e dai suoi successori: 
esso racchiude il museo egizio e di antichità greche e romane t 
il più rinomato che vi sia in Europa per l’importanza dei mo- 
numenti tratti dall’Egitto, il museo di storia naturale e la pi- 
nacoteca o galleria dei quadri. Al piano terreno, a destra, si ve- 
dono molte scolture egizie, greche e romane; al primo piano si 
trova il museo di storia naturale; al secondo piano sono collo- 
cati gli oggetti antichi dell’Egitto di minor dimensione e la 
galleria dei quadri. Queste collezioni si possono visitare tutti i 
giorni non festivi dalle 10 ant. alle 3 pom. All’Accademia è 
unita una ricca biblioteca di circa 40,000 volumi. 

Palazzo dell’ Università, in via di Po, innalzato da Vittorio 
Amedeo II al principio del secolo xvm. Il cortile è cinto di por- 
tici ornati di bassorilievi , d’iscrizioni greche e latine e di altri 
monumenti; due scaloni conducono alla galleria del piano supe- 
riore, dove si vedono, lungo le pareti, alcuni busti di personaggi 
benemeriti della scienza. L’università conta un gran numero di 
cattedre ed intorno a duemila studenti. La biblioteca, che 6 
unita all’università, e nella quale si entra dalla galleria del 
piano superiore, è fornita di circa 150 mila volumi e quasi tre 
mila manoscritti greci, latini, arabi, francesi, italiani: essa ri- 
mane aperta dal 1° novembre al 30 aprile dalle 9 antimeridiane 
alle 4 pomeridiane e dalle 7 alle 10 di sera; dal 1° maggio a 
tutto settembre dalle 8 ilei mattino alle H di sera. Nel mese di 
ottobre resta chiusa. 

Palazzo di Città, sulla piazza dello stesso nome, eretto nel 
secolo xvir. Da poco tempo vi venne aperta una pubblica bi- 
blioteca. 

Palazzo della Corte d’ Appello. È di aspetto grandioso, dise- 
gnato in gran parte dal Juvara, ma non terminato. 

Palazzo delle Torri , a Porta Palatina. È la più bella reliquia 
che rimanga del secolo di Augusto. I merli delle torri furono 
aggiunti nel secolo xv. 

Fra i palazzi privati merita di essere visitata la casa del Tasso. 
poco lontana dalla cattedrale, ove leggesi la seguente iscrizione: 

Torquato Tasso 

NEI. CADERE DELL’ANNO 1ÌÌ78 
ABITÒ QUESTA CASA PER POCHI MESI 
E I. A CONSACRÒ PER TUTTI I SECOLI. 


Digit',: ed by Google 


GUIDA DI TOSINO 


145 

Istituzioni militari. — Nella ria dell’Arsenale, n. 26, 
presso la piazza d’Arme, si trova l'Arsenale, grandioso edilìzio 
incominciato da Carlo Emanuele II e continuato dai suoi suc- 
cessori. Nel cortile si vede il monumento in bronzo di Pietro 
Micca. Comprende la fonderia dei cannoni, il laboratorio di pre- 
cisione, il gabinetto di chimica, di fisica e di mineralogia, le 
sale d’armi, una ricca biblioteca militare e una sala di modelli. 
— Per visitarlo bisogna fare una domanda in iscritto al direttore. 

Fra le istituzioni militari vogliono essere ricordate : la Scuola 
superiore di guerra (via Bogiuo, u. 6), istituita nel 1867 sul 
modello di quella che esiste in Berlino ; — la Scuola d' Applica- 
zione delle armi d’ Artiglieria e del Genio (via dell’ Arcivesco- 
vado, u. 15); — la B. Accademia militare (via della Zecca, n. 1), 
destinata a preparare ufficiali per le armi speciali. 

Istituzioni di beneficenza. — L’Ospedale di S. Gio- 
vanni Battista, fondato nel secolo xiv, che può ricoverare più 
di 550 infermi. — L’Ospizio di Carità, eretto da Carlo Ema- 
nuele T, che accoglie 1140 persone. — L’Ospedale dei SS. Mau- 
rizio e Lazzaro, fondato nel 1572, che contiene 150 letti. — Il 
B. Manicomio, fondato nel 1728 e riedificato nel 1818, che or- 
dinariamente ricovera 500 mentecatti. 

Istituzioni scientifiche, letterarie ed artisti- 
che. — Oltre a quelle già nominate (università, musei, pina- 
coteca, biblioteche, scuole militari), Torino possiede molte altre 
istituzioni scientifiche, letterarie ed artistiche. Fra queste si an- 
noverano: l’Accademia Albertina delle belle arti (via dell’ Acca- 
mia Albertina, u. 6), che possiede una bella collezione di quadri 
e disegni; — il B. Museo industriale (via dell’Ospedale, n. 32), 
destinato a rappresentare i prodotti delle diverse industrie in 
tutte le fasi della loro lavorazione ; — il Museo civico (via Gau- 
denzio Ferrari, n. 1), creato nel 1862 per la conservazione e 
mostra permanente di opere moderne di pittura e scoltura e di 
oggetti di antichità patrie; — l’Orto botanico (R. Castello del 
Valentino), fondato da Vittorio Amedeo II sul principio del se- 
colo scorso ; — la R. Scuola d’ Applicazione per gl’ ingegneri 
(R. castello del Valentino), aperta nel 1859. 

Teatri. — Teatro Begio (piazza Castello, all'angolo nord- 
est), capace di 2,500 spettatori; — Teatro Carignano (sulla 
piazza dello stesso nome), capace di 1,300 spettatori; — Teatro 
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Nazionale (via Borgonuovo), assai Vasto ed elegante, ma poco 
frequentato e ordinariamente chiuso; — Teatro Vittorio Ema- 
nuele (via Rossini), immenso anfiteatro capace di 4500 persone, 
che può anche servire ad uso d'ippodromo; — Teatro d’Angen- 
nes (via d’Àngennes); — Teatro Alfieri (piazza Solferino); — 
Teatro Scribe (via della Zecca), dove ordinariamente si rappre- 
sentano commedie francesi; — Teatro Rossini (via di Po); — 
Teatro Gerbino (all’angolo delle vie Plana e del Soccorso); — 
Teatro Balbo (via Andrea Doria, presso il giardino pubblico); — 
Circo Milano (corso S. Barbara). 

Pubblici passeggi. — Il giardino reale (V. pag. 143) ; 

— il giardino pubblico, adorno delle statue di Balbo, di Manin, 
di Pepe e di Bava, magnifica passeggiata, ma ora quasi deserta; 

— il nuovo giardino pubblico e del Valentino, che si stende 
sulla sinistra del Po, fra il ponte di ferro ed il castello del Va- 
lentino, passeggiata favorita nelle sere d’estate ; — le aiuole di 
piazza Carlo Felice e della Cernaia, nell’ultima delle quali si 
ammira la statua di Alessandro Lamarmora ; — il giardino della 
Cittadella ; — il corso a piazza d’Arme e. quelli del Re, del Va- 
lentino, del Duca di Genova , ecc. 

Ponti. — Ponte di pietra sul Po, costrutto nel 1810 per or- 
dine di Napoleone T; — ponte di ferro Maria Teresa, costrutto 
nel 184,0 sul Po, fra il ponte di pietra e il castello del Valen- 
tino; — ponte Mosca, sulla Dora, innalzato nel 1830 sul disegno 
dell’ingegnere Carlo Mosca: questo ponte, che forma l’ammira- 
zione degli intelligenti nell’arte delle costruzioni, ha un solo 
arco di 44 metri di corda, con 5,50 di saetta. 

Dintorni. — Camposanto. — Fu aperto nel 1820 al di là 
della Dora, nel sito dove si estendevano gli orti del Parco, in 
mezzo a verdeggianti praterie , e a distanza di poco pii) di un 
chilometro dalla città. Ha forma ottagona , ed è circondato da 
alto muro foggiato a nicchie, di nuo stile«'che ritrae dell’egi- 
ziano. Il vasto campo è diviso in quattro parti uguali da quat- 
tro viali di cipressi che mettono capo ad un’alta croce di pietra 
che si estolle nel mezzo. Le Nicchie, o le aiuole che loro stanno 
dinanzi, si veggono spesso ornate di monumenti e di lapidi con 
iscrizioni. Da qualche anno fu aggiunta un’altra parte , che ha 
la forma di un parallelogramma basato sul lato settentrionale 
della parte antica. Sul lato opposto, dirimpetto all’entrata, spie" 
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gasi un’area semicircolare: intorno a questa, e sui lati dell’in- 
tiero parallelogramma, si stende una fila di ampi portici, divisi 
in 269 arcate , ciascuna delle quali forma una cella. Sotto ai 
portici si trovano le catacombe destinate a sepoltura dei cada- 
veri e divise in celle corrispondenti a quelle che sono disopra. 

Il Camposanto è aperto al pubblico da mezzogiorno alle 4 po- 
meridiane nei mesi di gennaio , febbraio , novembre e dicembre; 
dall’una alle 5 pom. nei mesi di marzo e di aprile; dalle 3 alle 
8 di sera nei mesi di maggio, giugno, luglio e agosto; dalle 2 
alle 4 pom. in settembre e ottobre. Si può anche visitare in al- 
tre ore con licenza del sindaco , che si concede, a semplice ri- 
chiesta, dall’ufficio dello stato civile nel palazzo municipale. 
Nei giorni di pioggia, di neve o di fitta nebbia sta sempre chiuso. 

Villa della Regina. — Dal tempio della Madre di Dio, per un 
bellissimo viale, si ascende in pochi minuti alla villa della Re- 
gina, costrutta nel secolo xvn, destinata oggidì all’Istituto na- 
zionale delle figlie degli ufficiali che combatterono per l’indipen- 
denza d’Italia. 

Chiesa dei Cappuccini al Monte. — Dalla villa della Regina 
ritornando al basso, al tempio della Madre di Dio, e piegando 
poscia per breve tratto verso mezzogiorno, si arriva ai piedi del 
poggio, sul quale si eleva la chiesa dei Cappuccini al Monte, edi- 
ficata nel secolo xvi. Stando su quel poggio si presenta una magni- 
fica vista della città e delle Alpi che da lontano la circondano. 

Superga (alla distanza di circa 7 chilometri verso nord-est, e 
all’altezza di 678 metri sul livello del mare, al lastrico della 
chiesa). — Vi si può giungere a piedi in due ore e mezzo; si 
traversa il ponte di pietra sul Po, si piega a sinistra e si segue 
la rivi del fiume, lungo un viale ombroso , fino alla Madonna 
del Pilone, dove si può anche giungere coiromnibus , ovvero in 
barca partendo dal ponte. Se non si vorrà fare la salita a piedi, 
si troverà alla Madonna del Pilone una modesta cavalcatura 
al prezzo di lire 2. La passeggiata di Superga si può anche 
fare in vettura, che si deve prendere a nolo in Torino. 

Sul vertice del colle si eleva la famosa Basilica, che Vittorio 
Amedeo II fece eostrurre a compimento del voto fatto nel 1706 
per la liberazione di Torino. Cominciata nel 1717, fu condotta 
a termine ed aperta al culto nel 1731. Il disegno è del Juvara 
e forma il suo più bel lavoro. Nei sotterranei, scavati per ordine 
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di Vittorio Amedeo III, si racchiudono le tombe dei principi di 
Savoia; le più notabili sono quelle di Vittorio Amedeo II e di 
Carlo Emanuele III. — Dall’alto del colledi Superga si gode una 
vista che forma giustamente l’ammirazione dei forestieri. 

Veneria (5946 ab.). — In 15 minuti, col convoglio che parte 
dalla stazione della ferrovia di Ciriè (situata in prossimità del 
ponte Mosca, sullo stradale di Milano), si giunge alla Veneria 
reale, così denominata perchè era luogo di caccia pel re e per 
la sua famiglia. Vi si vedono vasti fabbricati ad uso di quar- 
tieri, di scuderie, di cavallerizza. Il castello, nel quale si dice 
che Carlo Emanuele II abbia speso più di quattro milioni, venne 
devastato dai francesi nel 1706. Ristorato da Carlo Emanuele III, 
secondo il disegno del Juvara e dell’Alfieri, fu di nuovo mandato 
a soqquadro sul principio di questo secolo, nel tempo della do- 
minazione francese in Piemonte. Di tanta magnificenza non resta 
che la cappella reale e i calidari, ossia la serra che ora è tra- 
sformata in scuderia. — Alla distanza da circa due chilometri dalla 
Veneria, si trova la Mandria, luogo destinato alla riproduzione 
dei cavalli, a cui è unito un gran parco di cacce e un ricco 
giardino zoologico. 

Rivoli (5617 ab.). — Vi si perviene cogli omnibus, dopo un’ora 
e mezzo di viaggio; vi si arriva pure colla ferrovia di Susa, 
smontando alla stazione di Alpignano e facendo poscia una 
mezz’ora di cammino a piedi. Fra breve una via ferrata, che si 
sta costruendo a fianco della strada provinciale, condurrà diret- 
tamente da Torino a Rivoli. — Nel recinto della città e nei din- 
torni si ammirano molte case di campagna, di cui parecchie 
fanno mostra di eleganza. Nella parte più elevata (a 422 metri 
sul livello del mare) torreggia il castello, una delle più belle 
opere del Juvara, ma non compiuta. 

Stupinigi. — Da Torino a Stupinigi si va in una passeggiata 
di due ore a piedi. Il palazzo reale fu innalzato dal re Carlo 
Emanuele III sul disegno del Juvara, modificato nella parte 
esteriore dall’ Alfieri. Vi si vedono dipinti -del celebre Vanloo. 
Al palazzo sono uniti bellissimi giardini, ai quali sono contigui 
i boschi per le cacce riservate alla famiglia reale. 

Moncalieri (9907 ab.J. — La città di Moncalieri giace sulla de- 
stra del Po, ad otto chilometri da Torino. È la prima stazione 
della via ferrata che conduce a Genova. Vi sono pure molti 
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omnibus che fanno il servizio da Torino a Moncalieri. Nella 
parte più eminente della città s’innalza il castello reale, a 400 
metri snl livello del mare. Dapprima fn soltanto una villa di 
delizie, fatta costruire da Jolanda, moglie del B. Amedeo; fu 
quindi ampliato e abbellito dal duca Carlo Emanuele I, poi dalla 
duchessa Cristina di Francia, e finalmente venne portato alla 
magnificenza che ha presentemente da Vittorio Amedeo III. 
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VIAGGIO IN STRADA FERRATA 


DA CHAMBÈRY A PARIGI, LIONE E GINEVRA 
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Da Chambéry a Parigi. 


Abbandonata la stazione di Chambéry, il convoglio si 
muove verso il nord, in mezzo ad un vago e fertile 
paese; passa ai piedi delle graziose colline che formano 
il fianco occidentale della Dent-du-Nivolet ; lascia a si- 
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XI VIAGGIO IN STRADA FERRATA 

nistra un vasto spazio paludoso che forma il prolunga- 
mento meridionale del lago di Bourget, ed arriva poco 
dopo a Viviers. Quivi, dopo la rettificazione della strada 
ferrata da Chambéry ad Aix, venne stabilita la stazione 
che in addietro era al villaggio di Voglans, che si in- 
contra un po’ prima di quello di Viviers : essa è collo- 
cata presso l’estremità meridionale del lago di Bourget. 

Il lago di Bourget si stende dal sud al nord per la 
lunghezza di 16 chilometri, sopra una larghezza di 5 
chilometri; la profondità è di 80 metri; l’elevazione sul 
livello del mare, di 227 metri; per mezzo di un canale, 
detto canale di Savières, che esce dalla punta setten- 
trionale, si scarica nel Rodano. 

La strada ferrata fiancheggia la riva orientale del 
lago per tutta la sua lunghezza, ed incontra la sta- 
zione di : 

Alx-les-Bains (alberghi : hotel Imperiai, Europe , 
Vcnat , Guillaud , Univers , ecc.) — 4,400 abitanti. — 
Questa città, chiamata anticamente Aquae Allobrogum 
o Aquae Gratianae, è luogo di bagni rinomatissimo, vi- 
sitato annualmente da cinque a sei mila forestieri. Le 
sue acque solforose hanno una temperatura di 36° Réau- 
mur. Meritano di essere visitati i resti di antichità ro- 
mane, il nuovo stabilimento termale, il giardino Mar- 
lioz, ecc. 

Uscendo dalla stazione di Aix, si lascia a destra la 
linea di Annecy; a sinistra si discopre, al di là del lago, 
la bella cima piramidale della Dcnt-du-Chat, che si eleva 
a più di 1 ,600 metri sul livello del mare ; più lungi, 
dalla stessa parte, apparisce la badia di Altacomba (fon- 
data da Amedeo III nel 1225), dove i principi della casa 
di Savoia avevano la loro sepoltura. Si traversano quat- 
tro gallerie, di cui la maggiore, detta della Colombière, 
ha 1,300 metri di lunghezza ; alla stazione di Chàtillon 
si abbandona la riva del lago; si attraversa poco dopo 
il Rodano sopra un bel ponte di ferro, e, lasciando a 


Digitized by Google 



DA CHAMBÉRY A PARIGI III 

destra il tronco della strada ferrata che conduce a Gi- 
nevra, si entra nella stazione di : 

Culo/. ( buffet ) — 1,450 abitanti. — Sorge ai piedi 
del monte Colombier (alto 1,534 metri sul livello del 
mare), ed è il punto d’intersezione della linea del Mon- 
cenisio con quelle di Lione, Màcon-Paris e Ginevra; in 
generale vi è cambio. di vetture e si fanno lunghe fer- 
mate. 

Si traversano le stazioni di Artemare, di Virieu-le- 
Grand e di Eossillon. Quest’ultima corrisponde a mez- 
zodì con JBelley (4,800 abitanti), terra importante altre 
volte sotto il nome di Bellica , ma affatto rovinata da 
un incendio nel 1385. Ricostrutta dai duchi di Savoia, 
fu nel 1601 ceduta alla Francia da Carlo Emanuele I, 
insieme col Bugey, di cui era la metropoli, e col paese 
di Gex e della Bresse, in cambio del marchesato di Sa- 
luzzo. 

Passata una gola stretta e arida, si incontra la sta- 
zione di Tenay e si entra nella pittoresca valle dell’Al- 
barine, che porta il tributo delle sue acque all’ Ain. Si 
discende poscia per la valle dell’Albarine, toccando le 
stazioni di Saint-Bambert-en-Bugey , dove si sono sco- 
perte antichità celtiche e romane, e di : 

Ambérleu, piccola città di 3,000 abitanti, situata 
sulTAlbarine, ai piedi del Giura : essa è il punto di con- 
giunzione delle linee di Macon e di Lione con quelle di 
Ginevra e del Moncenisio. 

Fra Ambérieu e Bourg, si incontrano le stazioni di 
Ambronay, di Pont- d' Ain (presso la quale si traversa 
PAin) e della Vavrette. 

Bourg (alberghi : de V Europe, du Midi, du Palais), 
antica capitale della Bresse, con 14,000 abitanti, è il 
punto d’intersezione colla linea Lyon-Besan$on. La sta- 
zione è ad un quarto d’ora di distanza dalia città. Si 
visiteranno la chiesa di Notre-Dame, la statua in bronzo 
di Bichat, la casa natale di Lalande. Merita pure di es- 
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IV viaggio in strada ferrata 

sere visitata la chiesa di Brou, dove si trovano eccel- 
lenti scolture e pregiati mausolei : essa dista circa 800 
metri dalla città, e si vede a destra entrando nella sta- 
zione. — La città e il territorio di Bourg sono vantati 
per la bontà del pollame. 

La strada ferrata, piegando verso ponente, sempre più 
si allontana dal Giura e si approssima alla Saona, che 
valica sopra un ponte di ferro, dopo avere traversato le 
stazioni di Polliat , Mézériat, Vonnas e Pont-de-Veyle. 
Alquanto prima di entrare nella stazione di Màeon, a 
Saint-Clément, si rannoda colla linea di Lione. 

Màeon (hotel du Sauvage, restaurant de la Gare) è 
una città di 18,000 abitanti, importante per l’industria 
e pel commercio, soprattutto dei vini. Un ponte di do- 
dici archi , che data dall’undecimo secolo e che lega 
Màcon con Saint- Laurent , situato in faccia sulla riva 
sinistra della Saona, l’antica cattedrale di San Vincenzo 
e la casa dove nacque il Lamartine, sono le sole cose 
che attirano l’attenzione dei viaggiatori. 

D convoglio fiancheggia la riva destra della Saona, la 
cui lentezza forma un singolare contrasto coll’impetuo- 
sità del Rodano che ne riceve le acque : l’occhio non può 
discernere, come nota Giulio Cesare nei suoi Commen- 
tari, da qual parte essa volga il suo corso. — Traversate 
le stazioni di Senozan, di Fleurville e di Uchizy, si ar- 
riva a: 

Tournug (buffet), città di 5,600 abitanti, situata a 
forma di anfiteatro sulla destra della Saona. In faccia 
alla stazione si trova la chiesa di San Filiberto , che è 
annoverata fra i monumenti storici della Francia , e di 
cui alcune parti sono del nono e del decimo secolo, le 
altre del tredicesimo, quattordicesimo e quindicesimo 
secolo. 

Fra Tournus e Chàlon-sur-Saòne, si traversano le sta- 
zioni di Sennecey-le-Grand e di Varennes-le-Grand. Ma- 
gnifica è la vista che si offre in questo tratto: quando 
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DA CHAMBÉRT A PARIGI V 

il tempo è sereno, volgendo l’occhio a destra, verso le- 
vante, si discopre all’estremità dell’orizzonte la linea az- 
zurrognola del Giura, dominata a mezzodì dalla som- 
mità nevosa del monte Bianco. 

Chàlon-sur-Saòne (alberghi: des Diligences , du 
Pare), la Cabillonum dei Romani, è situata sulla Saona, 
allo sbocco del canale del Centro, ed ha la popolazione 
di 20,000 abitanti. Vi si trovano due stazioni, di cui una 
è collocata dentro la città, e l’altra, dove si arrestano i 
trains-express, è situata a qualche distanza, a Saint - 
Cóme. In Chàlon si visiteranno la chiesa di San Pietro 
e segnatamente quella di San Vincenzo, ricostrutta dal 
quattordicesimo al quindicesimo secolo. Nei dintorni si 
possono pure visitare le rovine d e\Y abbazia di San Mar- 
ceUo, la cui chiesa fu riedificata alla fine dell’undicesimo 
secolo. Quivi si trovava il cenotafio di Abelardo, che al 
presente si ammira nel cimitero del Père-Lachaise a 
Parigi. 

Si abbandonano le rive della Saona. Oltrepassata la 
stazione di Fontaines e traversato il colle di Chagny 
mediante una lunga trincea, si passa sotto il canale del 
Centro per mezzo di un sotterraneo della lunghezza di 
78 metri, e poco dopo si entra nella stazione di Chagny 
(3,900 ab.), donde parte a sinistra il ramo di Nevers 
pel Creuzot. Si incontra quindi la stazione di Meursault, 
situata in mezzo ad un territorio ricco di vini squisiti 
(in specie vino bianco di Montrachet), e si arriva alla 
stazione di: 

Beaune (alberghi: de France , de l'Arbre d’Or, dn 
Chevreuil) — 1 1 ,000 abitanti. — I suoi vigneti sono fra i 
più importanti della Borgogna; rinomatissimi sono del 
pari quelli di Pommard e Volnay , che si incontrano nelle 
vicinanze. Si visiteranno: la chiesa di Notre-Dame, in cui 
si scorgono i diversi stili dei sei ultimi secoli ; quella di 
San Nicola, del quattordicesimo secolo; l’ospedale, edi- 
lìzio insigne del quindicesimo secolo, dove si ammira, 
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nella sala del consiglio, l 'ultimo Giudizio di Van Eyck; 
la statua in bronzo del celebre matematico Monge. 

Fra Beaune e Dijon, la strada passa per le stazioni di 
Corgoloin, Nuits , Vougeot e Gevrey-Chambertin; a po- 
nente la fiancheggia una lunga serie di colline, a cui la 
ricchezza dei prodotti, e soprattutto l’eccellenza dei vini, 
ha procacciato il nome di Costa d’Oro. In tutto questo 
tratto ciò che attira maggiormente l’attenzione dei viag- 
giatori è la colonia agricola dei giovani detenuti di Ci- 
teaux, situata nei dintorni di Nuits. I magnifici fabbricati 
della colonia, ricostrutti nel secolo decimottavo , hanno 
appartenuto all’antica abbazia di Citeaux, fondata nel 
1098: 1,800 monasteri d’uomini e 1,400 di donne dipen- 
devano da questa celebre abbazia. — Dopo avere lasciato 
a destra la diramazione d’Auxonne-Gray-Dòìe-Besan^on, 
e dopo avere attraversato il canale di Borgogna e l’Ou- 
che (affluente di destra della Saona), il convoglio entra 
nella stazione di : 

Dijon (alberghi : de la Cloche , da Pare , da Jura, 
de la Galère, de Bourgognc , da Nord, de Genève). An- 
tichissima città dei Galli e dei Romani, fece di poi parte 
del primo regno di Borgogna. Nel 1015 divenne capitale 
del ducato di Borgogna e tale rimase per più di quat- 
tro secoli e mezzo, ossia fino .alla morte di Carlo il Te- 
merario, nel 1477. Al presente conserva la popolazione 
di 39,000 abitanti ed è piena di memorie illustri. Sono 
in particolar modo notabili la cattedrale di San Beni- 
gno (con facciata del secolo decimo e freccia di una 
grande leggerezza, alta 92 metri, del 1742), le chiese 
di Notre-Dame e di San Michele, il palazzo dei du- 
chi di Borgogna , il museo , il parco , il giardino delle 
piante, ecc. 

Il tratto di strada, da Dijon a Blaisy, eccita l’ammi- 
razione per le grandi opere d’arte che si succedono 
quasi senza interruzione. Traversata la stazione di Plom- 
bières-sur-Ouche, si lasciano a sinistra le cime più alte 
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DA CHAMBÉUY A PARIGI VII 

della Costa d’Oro (da 500 a 600 metri sul livello del 
mare), si passa dinanzi allo stazioni di Velars e di Ma- 
lain , dove si vedono, sopra un’eminenza, le rovine di un 
vecchio castello, e si entra nel sotterraneo di Blaisy, 
per cui dalla valle del Rodano si penetra in quella della 
Senna. Questo sotterraneo traversa la Costa d’Oro verso 
il monte Tasselot, alto 608 metri sul livello del mare ; 
ha la lunghezza di 4,100 metri ; riceve aria per mezzo 
di quindici pozzi, di cui due della profondità di 200 metri, 
ed ha costato più di dieci milioni per scavarlo. 11 punto 
culminante di tutta la linea si trova all’uscita della 
galleria, a 405 metri sopra il livello del mare. 

La strada ferrata sbocca alla stazione di Blaisy-Bas, 
nella valle dell’Oze, a poca distanza, verso ponente, dalle 
origini della Senna; essa non entrerà però direttamente 
nella valle della Senna che molto tardi, a Montereau, 
dopo che sarà passata per le valli dell’Oze, della Brenne, 
dell’Arman^on e della Yonne, le quali tutte immettono 
successivamente l’una nell’altra. 

Abbandonato il villaggio di Blaisy-Bas, il convoglio 
si muove per le stazioni di Verrey, di Darcey e dei 
Laumes. Prima di arrivare a quest’ultima, si vede a si- 
nistra il villaggio di Alise-Sainte-Beine, collocato sul 
pendio del monte Auxois, sulla cui sommità, secondo i 
migliori archeologi, si trovava Aìesia, dove Vercingen- 
torige lottò invano contro Cesare per la salvezza della 
Gallia. — Dopo la stazione dei Laumes, si incontra 
quella di : 

.llontbard — 2,800 abitanti. — Vi si vede la casa 
in cui nacque, nel 1707, il celebre naturalista Buffon; 
dell’antico castello dei duchi di Borgogna non resta più 
che una torre. 

La strada ferrata traversa l’Arman§on, a cui poscia si 
accompagna per lungo tratto. Toccate le stazioni di 
Aisy-sous-Rougemont , Nuits-sous-Bavièrcs e Ancy-le- 
Franc (che possiede un castello ben conservato e cinto 
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da un bel parco), si nasconde nel sotterraneo di Pacy , 
lungo 1,000 metri. Passa quindi per la stazione di Le- 
sinnes e per quella di Tanlay (presso la quale si trova 
un altro magnifico castello, dove Tammiraglio di Co- 
ligny, il principe di Condé ed altri capi protestanti so- 
levano riunirsi), ed entra nella stazione di : 

Tonnerre (buffet). Questa piccola città, di 5,400 a- 
bitanti, è collocata sopra una collina, al sommo della 
quale si eleva la chiesa di San Pietro. È degno di es- 
sere osservato il vasto ospedale fondato da Margherita 
di Borgogna, alla cui memoria fu innalzato il monu- 
mento in marmo che si vede nel coro della suddetta 
chiesa. 

Passando per le stazioni di Flogny, Saint- Fior entin e 
Briénon, si arriva a quella di Laroche, sul canalé di 
Borgogna, dove si dirama a sinistra il ramo di Auxerre. 
La strada allora abbandona la valle dell’Armangon ed 
entra in quella della Yonne; ivi si incontra : 

Jolgny (alberghi: du due de Bourgogne, de la Poste), 
città antica, di 6,300 abitanti, con tre chiese gotiche : 
essa è la Joviniacum dei Romani. 

Dopo Joigny si succedono le stazioni di Céey, Saint- 
Julien-du-Sault, Villeneuve-sur- Yonne, indi quella di : 

Sena (hótel de l'Ecu), antica metropoli dei Senoni, 
con 11,000 abitanti e una cospicua cattedrale gotica. 
Questo magnifico monumento data dal 972, ma fu rico- 
strutto in parte sotto il regno di Filippo Augusto. La 
torre meridionale è più moderna ancora : essa non fu 
terminata che nel 1535. 

Si passa davanti alle stazioni di Pont- sur- Yonne, 
Champigny e Villeneuve-la-Guyard ; dalla valle del- 
l’Yonne si entra in quella della Senna ; si lascia a de- 
stra la diramazione che conduce a Troyes ; indi si ar- 
riva alla stazione di : 

JHontereau (hotel du Grand-Monarque) — 6,800 a- 
bitanti. — Quivi, sul ponte della Senna, fu assassinato, 
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nel 1419, Giovanni senza Paura, duca di Borgogna. 
Presso le mura di questa città, nel 1814, Napoleone 
diede una memorabile sconfitta agli Alleati. 

Seguono le stazioni di Saint-Mammés e di Moret, dove 
si ammira una bella chiesa gotica, del 1156, e un ca- 
stello in rovina, già proprietà di Sully, acquistato da 
Enrico IV per Jacqueline de Breuil. Presso Moret, si at- 
traversa il Loing sopra un viadotto curvo di 30 archi, 
si lascia a sinistra la linea del Borbonese, si traversa la 
stazione di Thomery, si passa il viadotto curvo di Chan- 
gis, di 30 archi, e si arriva a : 

Fontainebleau (alberghi : de Londres, de V Aigle 
Noir, de France ), piccola città di 11,000 abitanti, ri- 
nomata per l’uva (chasselas) che si raccoglie nei din- 
torni. Dalla stazione non si vede nè la città, nè il suo 
famoso castello; si scopre però in diverse direzioni l’e- 
stremità della foresta che spazia per 17,000 ettari. Il 
castello, fondato nel 116?, fu costrutto nella sua forma 
odierna da Francesco I e dai suoi successori, special- 
mente da Enrico IV. Quante rimembranze non si ri- 
svegliano passando a fianco di questo celebre soggiorno! 
Quivi abitarono per qualche tempo la regina Cristina 
di Svezia e il papa Pio VII ; quivi nacquero Enrico III 
e Luigi XIII ; quivi Luigi XIV segnò la rivocazione 
dell’editto di Nantes; quivi Napoleone I segnò la sua 
prima abdicazione e diede, nella corte del Cavai Bianco , 
l’addio agli amici, all’esercito, alla Francia. La galleria 
di Francesco I, la sala dell’Abdicazione, la sala del 
Trono, la galleria di Diana, la galleria dei Cervi e la 
galleria di Enrico II meritano di essere segnalate tanto 
per la sontuosità degli ornamenti, quanto per le memorie 
storiche che ad esse si riferiscono. 

Dopo Fontainebleau, si passa per la stazione di Bois- 
le-Boi e si perviene a: 

vielun (hotel de France ), città antichissima, chia- 
mata da Cesare Melodunim, con 12,000 ab., collocata alla 
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distanza di 1,500 m. dalla stazione. Vi si visiterà: la chiesa 
di Notre-Dame en l’Ile, che data dall’undecimo secolo e 
che dipendeva da un antico monastero ; la chiesa di 
St-Aspais, degna di ricordo pei suoi vetri che sono del 
quindicesimo secolo. Presso il bellissimo palazzo della 
prefettura, si mostra un campanile isolato che è il solo 
resto dell’abbazia di S. Pietro. Dalle alture che dominano 
l’estremità occidentale della città, si discopre il magni- 
fico castello di Vaux-le-Peny, che fu costrutto dal cele- 
bre sopraintendente Fouquet e ha costato 18 milioni. 

Si traversa quindi la Senna sopra un bel ponte di ferro 
a tre arcate , si sale sopra il rialto della Brie e si in- 
contrano le stazioni di Cessoti, Lieusaint e Combs-la-viUe. 
Si discende dal rialto della Brie in una valle ridente 
e piena di vita, nella valle dell’Yères , che si tragitta 
sopra un magnifico viadotto, lungo 376 metri e com- 
posto di 28 archi; si traversa la stazione di Brunoy; 
si valica nuovamente l’Yères sopra un viadotto di 9 ar- 
chi ; si incontra la stazione di Montgeron ; si lascia a 
sinistra la diramazione della linea di Corbeil e di Mon- 
targis; si passa una terza volta l’Yères, presso il suo 
confluente colla Senna; si toccano le stazioni di Ville- 
neuve-St-Georges e Maisons-Alfort; si valica la Marna 
sopra un ponte di 5 archi, presso la stazione di Cha- 
renton-le-Pont, e poco dopo si arriva a Parigi , dove 
si smonta nella stazione della linea di Lione, situata sul 
boulevard Mazas. 

NB. Per non oltrepassare i limiti e lo scopo che mi 
sono proposto, rimando il viaggiatore, che desidera avere 
una descrizione di questa immensa metropoli, ad una guida 
speciale di Parigi, che facilmente potrà procacciarsi sul 
luogo. Non di meno, perchè al momento del suo ar- 
rivo non manchi d’indirizzo per ciò che riguarda i prin- 
cipali bisogni della vita, il vitto e l’alloggio, aggiungerò 
alcuni avvertimenti che ricavo dal Guide en France di 
A. Cesena. 
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Parigi offre , per rapporto al vitto ed all’alloggio , 
maggiori comodità di qualunque altra capitale del mondo. 
Il viaggiatore trova, in questo genere, tutte le gradazioni 
che desidera. 

Egli naturalmente sceglierà il quartiere dove desidera 
abitare, secondo il fine che ha fissato nella sua mente 
e secondo la spesa che può fare. 

Quegli che deve soggiornare poco tempo a Parigi evi- 
terà gli accomodamenti a mese, o a settimana, che lo 
obbligherebbero ogni giorno di venire a mangiare nella 
casa in cui ha il suo appartamento o la sua camera. 
Sarà per lui migliore di rimanere libero di far colezione 
e di pranzare colà dove potranno condurlo le occupa- 
zioni della giornata. Siccome d’altra parte vi sono dei 
giorni in cui può avere a grado di non uscire di casa 
per cibarsi, così dovrà preferire quei luoghi dove ha fa- 
coltà di mangiare a tavola comune o nel suo apparta- 
mento, quando gli conviene, senza averne l’obbligo quo- 
tidiano. 

Se deve restare lungamente a Parigi, e spendere mo- 
deratamente, farà bene di accomodarsi a mese, per l’al- 
loggio e pel vitto, in un luogo di sua convenienza. I fo- 
restieri, a cui importa di trovare in Parigi il genere di 
cucina proprio del loro paese, andranno nei restaurants 
speciali della loro nazione. 


II. 

Da Ghambéry a Lione. 

Da Chambéry ad Ambérieu, v. pag. I della presente 
aggiunta. 

Ad Ambérieu la linea di Lione si separa da quella di 
Màcon, e, volgendosi a sud-ovest, traversa una delle più 
varie e piacevoli contrade. La prima stazione che si trova 
è quella di Leyment, presso la quale si può visitare il 
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castello ed il parco della Cervette. Si valica il fiume Ain; 
quivi l’occhio è rallegrato da una bellissima vista della 
valle. Si presenta dopo la stazione di Meximieux, borgo 
di 2,550 abitanti, la cui fondazione rimonta fino all’età 
romana; vi si osserva un castello dell’undecimo secolo, 
ma più volte ristaurato. 

Si passa per le stazioni di Montluel, Reynost e di Mi- 
ribel, senza incontrare cosa notabile, salvo le rovine di 
un vecchio castello nell’ultimo dei villaggi nominati ; si 
valica il Rodano alle porte di Lione e si va a smontare 
alla stazione di Brotteaux. 

Uone (alberghi: Grand hotel de Lyon, rue de Lyon, 
1 6; Collet, rue de Lyon, 62; de V Europe, vicino alla place 
Bellecour; de Provence et des Ambassadeurs, place de 
la Charité ; dii Nord , rue Lafont ; de France , rue de 
l’Arbre-Sec; des Négociants ; de Milan; Univers, ecc.) — 
Per altre indicazioni v. una guida speciale della città 
di Lione. 


ni. 

Da Chambéry a Ginevra. 

Da Chambéry a Culoz, v. pag. I della presente ag- 
giunta. 

A Culoz la linea di Ginevra, lasciando a sinistra quella 
di Màcon, si volge al nord e rimonta la valle del Ro- 
dano, parallelamente al corso del fiume, di cui fiancheg- 
gia la riva destra fino a Ginevra. 

Si passa per le stazioni di Seyssel e di Pyrimont, la 
prima delle quali è assai conosciuta per l’asfalto che si 
trova nei dintorni. Dopo Pyrimont, la costruzione della 
strada ha reso indispensabile una serie di opere d’arte, 
fra cui si annovera il sotterraneo del Paradiso, che ha 
più di 1,000 metri di lunghezza. Alquanto prima di en- 
trare nella stazione che segue, si vedono al sommo di 
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un immenso scoglio, roso dal Rodano, le rovine del ca- 
stello di Arlod. 

Bellesarde-sur-Valserlne (hotel de la Poste) 
non è che un umile villaggio, ma merita tuttavia che il 
viaggiatore vi si fermi alcune ore per visitarvi il pic- 
colo ponte di legno di Lugay, dove il Rodano, nel tempo 
delle basse acque, si perde sotto le rocce calcari che ha 
scavato, e il bosco di Béllegarde, in cui si trova una 
grotta curiosa, che comprende due gallerie sovrapposte 
e tappezzate di pietrificazioni di una bellezza e bizzar- 
ria singolari. Dalla stazione di Bellegarde si fa inoltre 
in quattro ore l’ascensione del Grand-Credo, che domina 
la riva destra del Rodano e che si innalza quasi a 
1,700 metri sul livello del mare. 

La strada ferrata si nasconde quindi nel sotterraneo 
del Credo , lungo circa 4,000 metri, la cui escavazione ha 
durato tre anni ed ha costato 7 milioni e mezzo. Quivi 
il Rodano scorre profondamente incassato in una formi- 
dabile gola, fra il Grand-Credo (ultima diramazione del 
Giura) e il monte Vuache (diramazione delle Alpi Pen- 
nine). Sulla stretta si qjeva (ad un’altezza di 423 metri 
sul livello del mare e di 40 metri sul livello del fiume) 
il forte delVEcluse, che sbarra affatto l’entrata in Fran- 
cia per la valle del Rodano. Antica fortezza dei duchi 
di Savoia, nel territorio di Gex, fu ricostrutta da Vau- 
ban sotto il re Luigi XIV; nel 1814 fu smantellata da- 
gli Austriaci, e dieci anni dopo venne ristabilita e am- 
pliata dai Francesi. 

Il convoglio passa sotto il forte, mediante una piccola 
galleria, ed entra nella stazione di Collonges. Da questo 
punto fino a Ginevra, la valle si fa più ampia ; ma il 
Rodano si mantiene quasi da per tutto rinserrato in un 
alveo profondo. 

Chi si diletta dello studio delle memorie antiche avrà 
a grado di soffermarsi ad osservare la natura di questi 
luoghi che furono il primo teatro della lotta sostenuta 
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da G. Cesare contro gli Elvezi, 58 anni avanti l’èra 
volgare. Sulla riva sinistra, tra il monte Vuache e Gi- 
nevra, i Romani costrussero nei siti più deboli (presso 
i villaggi di Cologny, Chancy, Avully, Cartigny e Rus- 
sin) quel famoso trinceramento, detto nei Commentari 
murus fossaque, rinforzato da alcuni fortini eretti più 
indietro, di distanza in distanza. Gli Elvezi, accampati 
sulla riva destra, tentarono di aprirsi il passo per pene- 
trare sulla sinistra nelle terre degli Allobrogi; ma tro- 
varono un ostacolo insuperabile nella fortezza del sito 
e nel coraggio dei suoi difensori. 

Dopo la stazione di Collonges, s’incontra quella di 
Chancy : il villaggio che dà nome a questa stazione è 
collocato sulla sinistra del Rodano e fa parte del terri- 
torio di Ginevra; ma la stazione della strada ferrata è 
sul territorio francese. Seguono le stazioni della Piaine 
(l 1 stazione svizzera), di Satigny e di Meyrin; in que- 
sto tragitto si presenta un magnifico panorama : a si- 
nistra la bella muraglia del Giura; a destra, all'estre- 
mità dell’orizzonte, il colosso delle Alpi, il monte Bianco. 
— Abbandonata la stazione di Meyrin, dopo un tratto 
di circa quattro chilometri, si entra in quella di: 

Ginevra (alberghi: Métropóle, Couronne, Ecu de 
Genève , de la Poste , du Iihóne, de la Paix, du Beau 
Bivage et d' Angletcrre, hotel Suisse, ecc.) — Per altre 
indicazioni v. una guida speciale della città di Ginevra. 
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La Guida «1 traforo del Conialo è in vendite presso i principali Librai 
d’Italia ed alle Librerie delle Staeioei di Alessandria, Bologna, Milano, Modano, 
Roma e Torino. 


ENTRATA DELLA GALLERIA A Moda* E. 


Presso LUIGI BEI F , Libraio ^ 

d*Ue Scienze sono vendibili: x 

Rivoli — Cenni di Storia e Statistica per Filiberto Balegno. Un voi. in-:*° 

due vignette ^ * 

La Dora — Memorie di Giuseppe Regaldi. 2* edizione, un- voi in-12® » * 

Conto e irono lago , di Cesare Cantù.Un voi. in-18» con ss vignette • 4 
Assortimento di Guide , Corte topografiche e airedali ad uso 
viaggiatori. 

NOTU& Scientifiche e letterarie. 
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